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PASQUALINO-VASSALLO, ministro 3231 
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La seduta comincia alle 15.5. 

CASCINO, segretario, legge il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Caz-
zamalli, di giorni 5 ; Cappa, di 3 ; Anile, 
di 8 ; Giavazzi, di 5 ; Celesia, di 6; Celli, 
di 8; Tamborini , di 6 ; e per motivi di sa-
lute, gli onorevoli: Mauri Angelo, di giorni 3; 
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Treves, di 15; Maury, di 10; Del l 'Abate , di 
10; Cicogna, di 12 ; Pignatari , di 8; Caso, 
di 6. 

(Sono conceduti). 

Elenchi di registrazioni con riserva. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 
trasmesso l 'elenco delle registrazioni con 
riserva, eseguite nella seconda quindicina 
del mese di maggio 1920. 

Sarà inviato alla Giunta permanente. 

Annuncio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato hanno trasmesso la risposta 
scrit ta alle interrogazioni dei deputati : Pi-
lati, Cascino, Bucco, Gallani, Pestalozza, 
De Michele Giuseppe, Bergamo, Abisso, 
Bonardi , Vassallo Ernesto, Di Fausto , 
Maffì, Marangoni, Mucci, Bianchi Carlo, 
Ciccotti , Zaccone, De Felice, Lazzari, Velia, 
Frova , Guarienti, Costa, Bianchi Umberto , 
Bisogni, Reina, D'Aragona, Grimaldi, Lo 
Piano, Momigliano, Baldassarre , Donati 
Guido, Colosimo, Bignami, Buonocore, 
Lombardo Paolo, Bubbio, Gasparotto, S i -
ciliani, Cappa, Cosattini, Mattei-Gentil i , 
Colonna diCesarò, Merlin, Reale , Quaglino, 
Ghislandi, Morini. 

Saranno inserite nel resoconto stenogra-
fico della tornata d'oggi, a norma dell 'ar-
ticolo 116-&is del regolamento (1). 

(1) Vedi Allegato. 
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Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno re-
ca le in te r rogaz ion i . 

La p r ima è de l l ' onorevo le Casoli, al 
p res iden te del Consiglio dei minis t r i , mi-
n i s t ro dell ' i n t e rno , « sulle eause dei san-
guinosi a v v e n i m e n t i di Modena del 7 cor-
r en t e ». 

Non essendo p resen te l 'onorevole inter-
rogan te , s ' i n t ende r i t i r a t a . 

P e r assenza de l l ' onorevole i n t e r rogan t e 
decade pu re 1' in te r rogaz ione dell ' onore-
vole : 

Grand i Achille, ai min is t r i della guer ra 
e del tesoro , « per sapere se i n t e n d a n o di 
e s tendere il d i r i t to della polizza di assicu-
raz ione a t u t t i i mi l i ta r i c o m b a t t e n t i an-
che p r ima del gennaio 1918, ed il p remio 
di smobi l i taz ione ai mi l i ta r i che, dopo es-
sere s t a t i al f ron te ed in zona di opera-
zioni, vennero e sone ra t i p r ima della firma 
de l l ' a rmis t i z io» . 

Segue l ' i n te r rogaz ione degli onorevol i 
Corsi, Modigliani , al p res iden te del Con-
siglio dei minis t r i , min i s t ro de l l ' in te rno , 
« per sapere qual i p r o v v e d i m e n t i s iano 
s t a t i presi con t ro i ca rab in ie r i i qual i , in 
Montescuda io , senza essere di servizio, da 
una finestra al p r imo p iano di quel pa lazzo 
munic ipa le s p a r a v a n o con t ro i componen t i 
di un cor teo che già era sfilato d a v a n t i al 
luogo dove e rano i carab in ie r i , ed i ca i ul-
t imi componen t i e rano ormai già ad u n a 
t r e n t i n a di me t r i di d i s t anza ; e per sapere 
se r i t enga ammissibi le un simile t e n t a t i v o 
di omicidio sol perchè si p r e t e n d e che da l 
cor teo par t i ssero apos t ro f i i sola te e generi-
che, e così poco r i l evan t i che i super ior i 
di quei carab in ie r i ed il delegato di ser-
vizio non sciolsero il cor teo .e lasc iarono 
che poi t r a n q u i l l a m e n t e si svolgesse il co-
mizio al quale a p p u n t o il cor teo era indi-
r izza to ». 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. D ' a c c o r d o con gli onorevol i inter-
rogan t i , chiedo che ques ta in te r rogaz ione 
sia r imessa a mercoledì prossimo. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Non essendo p resen t i gli onorevol i in-

t e r rogan t i , s ' i n t endono r i t i r a t e le in ter ro-
gazioni degli ono revo l i : 

Alber te l l i , al minis t ro de l l ' i s t ruz ione 
pubb l i ca , « sullo sciopero degli opera i ad-
de t t i agli scavi di Pompei » ; 

Ciccott i , ai min is t r i de l l ' i n t e rno e del-
l ' i n d u s t r i a e commercio , «p remesso che i 
concess ionar i delle miniere di l ignite di 

Gua ldo C a t t a n e o (Umbria) sin da l 9 cor-
r en t e h a n n o chiuso le miniere ed h a n n o li-
cenz ia to quegli opera i , a l legando di essere 
cos t r e t t i a sospendere l ' es t raz ione del com-
bust ib i le , pe rchè m a n c a n o i ca r r i f e r r o v i a r i 
per smal t i r lo ed asse rendo che l 'Ammin i -
s t raz ione delle fe r rov ie dello S t a t o si ri-
cusa di fo rn i rne in n u m e r o sufficiente (ri-
se rvandos i di con t ro l l a r e la ver id ic i tà delle 
c i rcos tanze asser i te da i p r e d e t t i concessio-
n a r i e lo s t a to di necessi tà , che essi alle-
gano per la se r ra ta ) d o m a n d a se al Go-
ve rno è ind i f fe ren te che var ie cen t ina ia di 
l a v o r a t o r i siano g e t t a t i i m p r o v v i s a m e n t e 
sul las t r ico senza loro co lpa : e fin da ora 
denunz ia le p robab i l i dolorose conseguenze 
di t a le s i tuazione e le responsab i l i t à g rav i 
che, per ogni even to , incombono su chi 
p r o v o c h i la l eg i t t ima esasperazione dei mi-
n a t o r i di Gua ldo C a t t a n e o ». 

Segue u n ' i n t e r r o g a z i o n e de l l ' onorevole 
Loll ini . 

Pe rò , per accord i i n t e r v e n u t i t r a il Go-
ve rno e l ' onorevole i n t e r rogan te , ques ta in-
te r rogaz ione è r imessa a mercoledì . 

Segue un ' i n t e r rogaz ione de l l ' onorevole 
Ciccott i , al min is t ro del la guer ra , « per sa-
pere (premesso che nel secondo pe r iodo 
della guer ra , e p r ec i s amen te da l luglio 1917 
a t u t t o d icembre 1918, f u r o n o af f ida t i ai 
var i i Comandi delle g rand i u n i t à comba t -
t e n t i d is locate al f r on t e , somme ingent i 
(per un complesso di circa 5 mi l ia rd i di 
lire), che i Comandi p r e d e t t i a m m i n i s t r a -
rono e spesero in deroga comple t a delle 
leggi della con tab i l i t à dello Sta to) se i 
responsabi l i di ques te ges t ioni h a n n o pre-
sen t a to i cont i , e se il min is t ro della guer ra 
non c reda o rmai doveroso m e t t e r e ques t i 
conti , e la r e l a t i va documentaz ione , a di-
sposizione del P a r l a m e n t o » . 

Non essendo p resen te l ' onorevo le Cic-
cot t i , l ' in te r rogaz ione s ' i n t ende r i t i r a t a . 

Segue l ' i n te r rogaz ione de l l 'onorevole Lol-
lini, al min is t ro della guer ra , « per sapere 
se abb ia not iz ia di un « vegl ione ar is to-
cra t ico » che ebbe luogo la n o t t e da l 10 
a l l ' l l apr i le nel Campo di av iaz ione N o r d 
in Capua e che ha sol levato in quella c i t tà 
un grido di indignazione , sia pe rchè è s t a to 
cons idera to u n ' « offesa al la miseria », sia 
pe rchè ha d a t o luogo a g r a n d e sperpero 
di benz ina , avendo mol te au tomobi l i mili-
t a r i e p r i v a t e d u r a n t e l ' i n t e ra n o t t e sco-
raz'zato t r a Capua e il d e t t o Campo con 
d a n n o del l ' e rar io e de l l ' economia pubbl ica 
e con t u r b a m e n t o della t r a n q u i l l i t à c i t ta-
d ina ». 
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Comunico a ques to p ropos i to la seguente 
l e t t e ra i nv i a t a a l la Pres idenza da l l ' onore-
vole min is t ro della g u e r r a : 

« Eccellenza, 
« H o il pregio di p a r t e c i p a r e a l l 'Eccel -

lenza Vos t r a che, essendo i m p e g n a t o pe r 
la discussione sulle comunicazioni del Go-
verno in Sena to , lio delegato Sua Eccel -
lenza A r n a l d o Agnelli , so t tosegre ta r io di 
S ta to per il tesoro, a r i spondere alle in ter -
rogazioni degli onorevol i d e p u t a t i che si ri-
feriscono al min is t ro della guer ra e che 
sa ranno p o r t a t e ne l l 'o rd ine del giorno della 
cor ren te s e t t imana . 

« Con osservanza 
« F.to B O N O M I » . 

L'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 
il tesoro ha f aco l t à di r i spondere . 

A G N E L L I , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Al l ' in te r rogaz ione de l l 'onorevole Lol-
lini r i spondo che quello, che è r i su l t a to da 
una a c c u r a t a inch ies ta , è q u a n t o segue. 

I l Comando del c a m p o di av iaz ione di 
Capila, allo scopo di da re un a f fe t tuoso 
commia to ai congedand i della classe del 
1897, f r a cui mol t i si e rano dis t in t i per ot-
t ime qua l i t à mi l i ta r i e moral i , e per la ca-
pac i tà e zelo d i m o s t r a t i nei servizi della 
loro special i tà , c r ede t t e o p p o r t u n o di pro-
muovere u n a fes ta f r a i mi l i ta r i stessi con 
l ' i n t e rven to degli a b i t a n t i della local i tà e 
previa au tor izzaz ione del Comando di Pre-
sidio-. 

La fes ta ebbe luogo nel pomeriggio del 
10 apr i le e ad essa in t e rvennero t u t t e le 
au to r i t à civili e mi l i ta r i di Capua , non po-
che famigl ie del popolo , e numeros i mili-
tar i del Pres id io . Venne eseguito un pro-
gramma di gare g innas t i che e di corse, e la 
festa si chiuse con u n a f a r sa r e c i t a t a da 
otto mi l i ta r i in un t e a t r i n o i m p r o v v i s a t o 
per la c i rcos tanza . 

Questo per la pa r t e , dirò così, democra-
tica della fes ta , di cui l ' i n te r rogaz ione non 
si occupa . 

U l t i m a t a la fes ta al campo, ebbe luogo 
nei locali della mensa ufficiali, non già u n 
veglione a r i s tocra t i co , ma un t r a t t e n i m e n t o 
d a n z a n t e di c a r a t t e r e a f f a t t o famig l ia re a 
cui gli* i n v i t a t i i n t e r v e n n e r o con v e t t u r e a 
cavall i ed au tomobi l i , offerte , col comple to 
r i fo rn imento di combust ib i le , da a lcune fa-
miglie faco l tose del luogo. 

Alle spese sos tenu te per la fes ta si p rov-
vide con v e r s a m e n t i v o l o n t a r i da p a r t e 
degli ufficiali e con p a r t e dei p roven t i delle 
col t ivazioni p r a t i c a t e nei t r a t t i di t e r r eno 

a d a t t o del c ampo di av iaz ione ed anche 
da l l ' a l l evamen to di an imal i da cortile. Gli 
ufficiali poi concorsero anche alla dotaz ione 
dei p remi per la fes ta . 

P a r e che a l l 'onorevole i n t e r r o g a n t e pa r t i -
co la rmen te interessi di sapere se in t a le oc-
casione vi sia s t a to sperpero di benz ina , e 
di m u o v e r n e e v e n t u a l m e n t e censura . 

Ora r i su l ta che per ciò che r i gua rda l 'uso 
di au tomobi l i mi l i ta r i , esso f u l imi t a to al 
r i t i ro dei ma te r i a l i per l ' a d d o b b o . 

Q u a n t o al viaggio degli ufficiali , che, se-
condo l ' in te r rogaz ione av rebbe « d a t o luogo 
a g rande consumo di benzina , avendo mol te 
au tomobi l i mi l i ta r i e p r i v a t e d u r a n t e l ' in-
t e r a n o t t e scor razza to t r a Capua e il d e t t o 
c ampo con danno del l 'erar io e dell 'econo-
mia pubbl ica e con t u r b a m e n t o della t r an -
qui l l i tà c i t t a d i n a » r i su l te rebbe che gli uffi-
ciali h a n n o p a g a t o l ' impor to del noleggio, 
in base alle t a r i f fe s tab i l i te dalle disposi-
zioni minis ter ia l i ; e ciò è d o c u m e n t a t o da 
una r i c evu t a in d a t a 19 apri le . 

La benz ina occorsa, ol t re quella f o r n i t a 
da i p r o p r i e t a r i delle au tomobi l i p r iva te , f u 
a c q u i s t a t a dagli stessi ufficiali presso l 'av--
v o c a t o A n d r e a Mar ian i di Capua , il qua le 
£L SUR; vo l t a ne d i sponeva per ave rne f a t t o 
acquis to al campo inglese sciolto nel di-
cembre 1919. 

Queste spiegazioni, che sono, r ipe to , ri-
su l t a t e da a c c u r a t e indag in i i n fo rma t ive , 
dovrebbe ro , a mio avviso , t r anqu i l l i zza re 
l 'onorevole i n t e r r o g a n t e e pe r suader lo che 
non vi sa rebbe a f f a t t o rag ione di b ias imo 
in q u a n t o è a ccadu to , poiché si sa rebbe 
sempl icemente segui ta una consue tud ine 
ab i tua l e in simili c i rcostanze. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Lollini ha 
f aco l t à di d i ch ia ra re se sia sod i s fa t to . 

L O L L I N I . Ques ta in te r rogaz ione viene, 
come t u t t e le in te r rogaz ioni che non siano 
già decadu t e , a t r e mesi di d i s tanza , quan-
do lo stesso i n t e r r o g a n t e se ne è d iment i -
ca to , q u a n d o è spa r i t a perf ino la eco del la 
impress ione, d ic iamo gener icamente , che il 
f a t t o può ave r de t e rmina to . 

Certo, onoievole so t tosegre ta r io d i s t a t o , 
l ' impress ione che il f a t t o des tò in Capua 
f u , peggio che sgradevole , d isgustosa . Mi 
f u r o n o scr i t te a l lora l e t t e re piene di indi-
gnazione. F u i sul pos to pochi giorni dopo, 
e dal la v iva voce di molt iss imi c i t t ad in i , 
delle più sva r i a t e classi e di ogni condi-
zione sociale, raccolsi la mani fes taz ione di 
ident ic i sen t iment i . La fes ta venne consi-
d e r a t a come una ve ra irr is ione al la miser ia . 
Capua , come dal più al meno t u t t e le pie-
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'cole ci t tà del l ' I ta l ia meridionale, non ver-
sa in buone condizioni. Yi è molta disoccu-
pazione, e la inerzia e la insipienza delle 
au to r i t à locali e governat ive non provve-

d o n o a sollevare in una maniera qualsiasi 
le condizioni misere dei l avora tor i e della 
umile borghesia. 

Si diceva clie vi era s ta to un enorme 
sperpero di benzina, e, onorevole sottose-
gretar io di Stato , non si diceva sol tanto 
che si era provveduto con la benzina del 
campo di aviazione allo scorrazzamento delle 
automobil i t r a esso e la ci t tà duran te t u t t a 
la not te , recando grave disturbo a chi non 
è avvezzato a questi rumori no t tu rn i ed 
una grande irritazione, speciamente in co-
loro che devono a t t endere al lavoro duran te 
la giornata , ma si diceva anche, con grande 
asseveranza, che delle casse intiere drben-
zina erano s ta te dagli chauffeurs t raspor-
t a t e nei viaggi - di r i torno. Si pa r l ava di 
g rande sperpero, anche per il lauto t r a t t a -
mento che duran te questo veglione era s ta to 
f a t t o ai numerosi intervenut i , 

Se la mia interrogazione ha giovato, nel 
senso di avere indot to gli ufficiali a prov-
vedere del proprio, nella maniera che il 
sottosegretario di Sta to ci ha indicato, non 
è s ta ta inutile la presentazione di essa, ed 
io potrei r i tenermi sodisfat to da questo 
l a to : di avere cioè contr ibuito in questa 
guisa ad evi tare un danno economico allo 
Sta to . (Interruzione dell'onorevole sottosegre-

tario di Stato per la guerra,). 
Eimane però il f a t t o morale. Non sono 

un quacquero, e non voglio che la gente 
si cosparga il capo di cenere e si met ta la 
co rda al collo ; ma i t empi sono tal i che 
r ichiederebbero da par te di t u t t i una certa 
aus ter i tà di vi ta , e nelle condizioni, che ho 
accennate , delle classi lavorat r ic i di Capua, 
sarebbe s ta to bene che si fosse evi ta to que-
s to che fu chiamato, non dalla popolazio-
ne, ma dagli stessi che si fecero promotor i 
-della festa, veglione danzante . 

Dopo questo non ho altro da aggiungere 
e posso dichiararmi sodisfat to di ciò che 
ha det to l 'onorevolesot tosegretar io di Sta to , 
solo ed in quanto la mia interrogazione ab-
bia avu to - come ritengo - il r isul ta to di 
evi tare un danno economico che avrebbe 
-altrimenti subito lo Stato. 

P R E S I D E N T E . Non essendo present i 
gli onorevoli in terrogant i , si in tendono ri-
t i r a t e le interrogazioni degli onorevoli : 

Argentieri, al ministro dell' interno, 
« sull 'eccidio avvenuto a Piacenza il 10 cor-
rente , e sulle sanzioni prese o da prendere 

• a carico di chi lo ha reso inevitabile in 
precedenza e di coloro che poscia ne furono 
i mater ial i esecutori »; 

Falbo, ai ministro delle finanze, « per 
sapere se non r i tenga più oppor tuno ~ ai 
fini fiscali che si vogliono raggiungere e 
per un più moderno spirito di equi tà so-
ciale - appl icare la nuova tassa sugli og-
getti di lusso in genere e sui gioielli in ispe-
cie con il criterio di una percentuale pro-
gressiva in relazione ai prezzi di vendi ta ». 

Seguono due interrogazioni dell 'onore-
vole Modigliani. 

C Q R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. D'accordo con l 'onorevole inter-

- rogante , chiedo che queste interrogazioni 
siano rimesse a mercoledì. 1 

P R E S I D E N T E . Così r imane stabili to. 
• Non essendo presente l 'onorevole Alber-

telii, si in tende r i t i r a ta la sua interroga-
zione, ai ministri dell ' istruzione pubblica e 
del tesoro, « per .sentire se non credano ri-
spondente ad elementare equità l 'equipa-
rare almeno l 'organico degl ' ingegneri del-
l'Ufficio tecnico per gli edifìci scolastici 
is t i tui to presso il Ministero del l ' is t ruzione 
pubb l i cac i quali ingegneri non hanno spie-
gata dinanzi a sè nessuna carriera, col nuovo 
recente organico is t i tui to per il Genio ci-
vile ». 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scri t te nell 'ordine del giorno d'oggi. 

Interpellanze.. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interpellanze. 

Pr ima inscri t ta nell 'ordine del giorno è 
quella dell 'onorevole Piccoli, al ministro 
del l ' industr ia e commercio, « intorno al fun-
zionamento delle scuole industr ial i ed art i-
st ico-industrial i , le quali sono assoluta-
mente insufficienti a sodisfare il bisogno di 
istruzione tecnica dei lavorator i , per sapere 
quali provvediment i in tenda prendere il 
Governo per rendere. l ' insegnamento tecno-
logico a t to a dare efficaci r isul ta t i ». 

Sullo stesso argomento aveva presen-
t a t o un ' in terpel lanza l 'onorevole Calò, al 
presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, e al ministro dell' indù-
stria e commercio, « per sapere: 1°) quando 
in tendano dare alle scuole industrial i e pro-
fessionali e al personale che vi insegna, as-
set to normale e garanzie sufficienti, sia per 
lo sviluppo e l 'efficace funzionamento delle 
scuole stesse, in corrispondenza ai bisogni 

. della Nazione, sia per l 'e levamento delle 
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condizioni degli insegnanti, in conformità 
delle odierne esigenze economiche e di cul-
tura ; 2°) in che modo intendano provve-
dere all'organizzazion'e dell'ispettorato cen-
trale per l'insegnamento industriale e pro-
fessionale tutelando - con i diritti degli enti 
locali e della classe degli insegnanti - i su-
premi interessi economici ed educativi del 
paese e facendo cessare uno stato di disor-
dine economico, amministrativo, didattico, 
che pregiudica uno dei più importanti ser-
vizi della Nazione ». 

Quando sabato fu fissato lo svolgimento 
della interpellanza dell'onorevole Piccoli, 
l'onorevole Calò non era presente. Però, per 
accordi interceduti fra l'onorevole ministro 
dell'industria e i due interpellanti, queste 
interpellanze saranno abbinate ed avrà per 
primola parola l'onorevole Calò. 

L'onorevole Calò ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

CALÒ. Onorevoli colleghi : argomento 
gravissimo di fronte a Camera imponente... 
Spero che l'argomento, che sarà oggi qui 
discusso, valga non soltanto per i pochi 
presenti, ma valga ad investire la respon-
sabilità di tutta quanta la Camera, poiché 
l'argomento, su cui il collega Piccoli ed io 
abbiamo creduto, non soltanto opportuno, 
ma doveroso presentare le nostre interpel-
lanze, è argomento tale che investe gli in-
teressi più vitali delle classi, lavoratrici, 
che involge anche gli interessi più vitali 
di tutta quanta la Nazione. 

Debbo fare, in principio dello svolgi-
mento della mia interpellanza, brevi dichia-
razioni, anche per dissipare possibili equi-
voci e possibili apprezzamenti, che sareb-
bero lontanissimi dalle mie intenzioni. 

Estraneo all'insegnamento professionale, 
sono però abbastanza studioso di problemi 
scolastici per rendermi conto di quelle che 
sono le esigenze, le finalità, i bisogni di 
quest'ordine di scuole e di istituti. D'altra 
parte, non appartenendo, a quest'ordine di 
scuole, conservo forse abbastanza serenità 
di spirito, sono abbastanza immune da qual- . 
siasi interesse o legame personale, per ve-
dere il problema con obiettività nelle sue 
linee generali, nelle sue linee essenziali. 

L'insegnamento professionale, il quale 
oggi ha bisogno in Italia, non solo di gravi 
riforme, ma prima ancora che di riforme -
per le quali del resto abbiamo un avvia-
mento già abbastanza buono nei provvedi-
menti legislativi degli ultimi anni - ha 
bisogno soprattutto di creare degli organi 
tali che diano un sufficiente alito vivifica-

tore, che diano a questi organismi della 
scuola industriale italiana la possibilità di 
vivere e di svolgersi normalmente. 

Ognuno vede la importanza economica 
di questo problema: perchè si tratta, non 
soltanto di aumentare la produzione, che 
è oggi uno dei problemi essenziali della vita 
nazionale, non soltanto di migliorare la no-
stra mano d'opera e quindi di rendere pos-
sibile, collo svolgimento delle scuole pro-
fessionali, quegli aumenti dei salari che sono 
ormai dimostrati dagli studi statistici. .Que-
sti studi statistici, dovunque sono stati 
fatti, hanno dimostrato che all'incremento 
della istruzione professionale corrispönde 
ben presto un aumento di salari : quindi 
incremento, non soltanto nelle condizioni 
economiche complessive della nazione, ma 
incremento diretto delle condizioni econo-
miche delle classi lavoratrici e, insieme con 
questo, incremento importantissimo delle 
condizioni sociali e morali generali al no-
stro popolo. 

Perchè è evidente che quando all'ope-
raio, uscito dalla scuola popolare - comun-
que ordinata e di qualunque durata - si 
dia una scuola professionale sufficiente ai. 
suoi bisogni, noi abbiamo anche in questa 
scuola la possibilità di elevare la coscienza 
sociale, di elevare la coscienza morale del-
l'operaio : abbiamo cioè in essa un organo 
più adatto per armonizzare e fondere in-
sieme la preparazione economica, la pre-
parazione tecnica con la preparazione.mo-
rale e sociale dell'operaio. 

E un'altra osservazione io intendo fare 
per quel che riguarda lo scopo di questa 
interpellanza, ed è che esula completamente 
dal mio pensiero ogni questione di persone,. 
10 non potrò non fare molte critiche, a 
volte anche vivaci, a volte anche gravi, 
contro il funzionamento di certi organi, so-
prattutto centrali, da cui deve dipendere 
11 funzionamento dèlia scuola industriale e; 
professionale italiana. 

Ma io debbo anche dichiarare che esula 
dal mio pensiero, come dicevo, ogni inten-
zione di aggredire chiunque, soprattutto 
esula ogni apprezzamento sfavorevole sul 
funzionario, che è oggi a capo dell'insegna-
mento professionale nel Ministero dell'in-
dustria e del commercio, perchè quest'uomo-
è certamente benemerito dei progressi re-
lativi che negli ultimi anni la scuola pro-
fessionale e industriale ha fatto ?in Italia^ 
perchè quest'uomo il quale oggi forse è più 
che altro vittima dell'esaurimento procu-
ratogli da un immane lavoro dipendente 
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dal complicarsi del problema della scuola 
professionale, se può presentare lacune nel- j 
l 'opera sua, è certo animato dalla maggiore 
nobiltà di propositi e vanta non pochi me-
riti verso la scuola. 

Questa osservazione preliminare era do-
verosa perchè la mia critica fosse presa nel 
giusto valore. Inoltre tengo a dichiarare 
che non si t ra t ta più oggi di rivolgere al 
Governo critiche o desiderata i quali im-
pongano nuovi oneri allo Stato, chè anzi il 
risultato ultimo delle mie osservazioni si 
riduce non ad accrescere gli oneri dello 
Stato ma a dimostrare come i denari dello 
Stato possano essere spesi con maggiore 
efficacia ed utilità. 

S'è si t rat ta di invocare nuove leggi per-
chè il Parlamento ha negli ultimi anni prov- i 
veduto con una legislazione complessiva-
mente buona a creare il binario su cui si 
deve muovere l'organismo della scuola in-
dustriale e professionale. 

La legge 14 luglio 1912, il regolamento 
12 giugno 1913, il decreto De i fava del 1917 
e il regolamento 6 marzo 1919 sono un com-
plesso legislativo, il quale sarebbe almeno 
per ora sufficiente per dare alla scuola l'as-
setto di cui oggi ha bisogno per rispondere 
ai suoi fini. Ma quello che manca non è 
tanto la intelaiatura legislativa quanto la 
organizzazione amministrativa, la conti-
nuità e regolarità dei provvedimenti ammi-
nistrativi i quali dovrebbero dare attua-
zione ai propositi enunciati. Perciò più che 
con deficienze legislative, abbiamo da fare 
con gravi deficienze amministrative. 

Diverrebbe però colpa del Parlamento 
se, non approfittando di questa legisla-
zione, si mancasse ai dare al più presto 
l'ordine che viene invocato agli organi am-
ministrativi della scuola in maniera che 
non vadano frustrati gli scopi della legi-
slazione. 

Si t ra t ta dunque di rendersi conto di 
queste deficienze amministrative che rive-
lano un profondo disordine e che costitui-
scono, si può dire senza tema di esagerare, 
la minaccia di una paralisi al retto funzio-
namento della scuola professionale. 

Se noi guardiamo il bilancio del Mini-
stero dell'industria, troviamo che i capitoli 
riguardanti l'insegnamento sono sparsi in 
mezzo ad una infinità di capitoli eterogenei, 
tantoché si direbbe che la parte riguar-
dante l'insegnamento rappresenta un pic-
colo episodio della vasta attività del Mi-
nistero. Questo è l'indice di quella situa-
zione di fatto per cui ministri e sottosegre- 1 

tari (parlo in generale, senza riferirmi agli 
attuali governanti che ancora non hanno 
potuto segnare un'orma propria) per lo più 
sembrano quasi ignorare l'esistenza di que-
sta parte di att ività del loro Dicastero, o 
per lo meno non hanno nelle loro mani di-
rettamente la responsabilità dell' ammini-
strazione di questa parte della scuola ita-
liana. 

L'organismo burocratico perciò, il quale 
oggi si trova in modo molto imperfetto a 
governare nel Ministero dell'industria la 
scuola professionale italiana, è, si può dire, 
rimasto l'unico arbitro di questa parte del-
l'Amministrazione, senza poter assumere 
quelle nette responsabilità che possono ac-
compagnare soltanto l'opera politica di un 
ministro o sottosegretario ; donde arbitri, 
irregolarità, deficienze, lacune, sperequa-
zioni di trattamento che non possono es-
sere in alcun modo giustificate. 

In questo modo dunque l'addebito per-
sonale non c'è, ma il peso che grava sul-
l'ispettore generale dell'insegnamento pro-
fessionale ed industriale, dopo l 'allontana-
mento del Castelli, è tale che non può fare 
a meno di aggravare i difetti dell'uomo^ e 
di rendere gli elementi che lo circondano 
più facilmente, e senza volerlo, complici di 
un disordine che non può essere sanato dal-
l 'att ività, per quanto intelligente e bene 
intenzionata, di un uomo solo. 

Non busta perciò, come oggi probabil-
mente si ritiene opportuno dagli organi re-
sponsabili, sostituire ad un uomo un altro 
uomo ; si t rat ta di provvedere al futuro, 
organizzando tutti i mezzi indispensabili, 
creando un ordine ed un sistema che renda 
possibile il raggiungimento dei fini che ci 
proponiamo. 

E anzitutto si t ra t ta di rendere più red-
ditizi i fondi a nostra disposizione. IsTon si 
t ra t ta più del mezzo milione stanziato anni 
fa per la scuola professionale. Oggi abbia-
mo nel bilancio del Ministero dell'industriia 
diciassette milioni di spese stanziate per le 
scuole industriali, e 25 milioni di mutui 
a favore delle stesse scuole : 42 milioni dun-
que, cifra cospicua che abbiamo il diritto 
e il dovere di domandarci e domandare al 
ministro se e in che parte è stata vera-
mente spesa con l'unico vantaggio della 
scuola professionale italiana. 

Se io chiedessi all'onorevole ministro una 
giustificazione della spesa in tutt i i suoi 
particolari, sono convinto che sarebbe nel-
l'impossibilità di darmela, mancandogliene 
gli elementi. 
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Se esaminiamo questo bilancio, troviamo 
che a pagina 29 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell' industria, 
presentato il 3 dicembre 1919, trovasi un 
elenco dei contributi alle scuole industriali. 
Ma mentre abbiamo qui da fare con un bi-
lancio di previsione, nel Ministero dell'in-
dustria si è già speso una somma enorme-
mente superiore a quella stanziata nel bi-
lancio di previsione, che il Parlamento non 
ha ancora approvato. 

Nell'allegato a pagina 29 del bilancio 
preventivo, nella ripartizione del òapitolo53, 
che comprende appunto nove milioni e quat-
trocentomila lire, abbiamo un titolo così 
largo che abbraccia tut to quello che può 
rientrare nell 'orbita dell 'insegnamento pro-
fessionale, come contributi , concorsi, sussidi, 
incoraggiamento ad insegnanti, a scuole, 
quelli necessari per istituzioni di n&ove 
scuole, acquisti di materiale, per studi, libri 
di testo, ecc., e questo senza una speci-
ficazione precisa che si possa dimostrare, 
come si fa. per qualsiasi altro bilancio, 
quale è la vera distribuzione e la vera ma-
niera di spendere, per ogni singola parte 
di questa complessa generica determina-
zione di fini, la somma che è stanziata nel 
bilancio. 

Questa somma è divisa in due capitoli 
principali: uno che riguarda i fondi che 
vanno sotto il nome di sussidi ordinari e 
un altro che l ' Ispettorato dell 'insegnamento 
professionale chiama straordinario. 

Per i fondi per sussidi ordinari abbiamo 
cinque milioni e alcune centinaia di mi-
gliaia di lire: per sussidi straordinari tre 
milioni e settecentonovantamila lire. 

Ora, se andiamo a guardare la eroga-
zione dei fondi per sussidi ordinari, tanto 
per dare degli esempi, troviamo che, men-
tre per la scuola di Alatri vi è un preven-
tivo di lire duemilacinquecento, se ne sono 
assegnate, e forse sono state già spese, lire 
undicimila; per Pescopagano, invece delle 
dieciottomila lire stanziate nel preventivo, 
se ne sono spese trentottomila ; per la scuola 
professionale femminile di Padova invece 
di ventiseimila se ne sono spese ot tantamila 
© per la stazione sperimentale di Reggio 
Calabria invece di quarantaseimila sono 
settantasettemila, e così via. 

Invece troviamo che altre scuole profes-
sionali che probabilmente, a parte la irre-
golarità del bilancio, non avrebbero meno 
bisogno di contributi e di incoraggiamenti, 
sono rimaste al punto in cui erano prima, 
forse perchè meno pressanti sono state le 

sollecitazioni in loro favore o perchè non 
sono riuscite nella gara dei singoli patro-
cinatori degli interessi locali a carico del 
bilancio dello Stato . 

Esempio più cospicuo di tutt i , cospicuo 
in quanto a dimostrazione del mio asserto 
della irregolarità formale, non certo co-
spicuo in quanto io ne voglia trarre un 
rimprovero . per coloro che per riguardo 
alla c i t tà di Napoli hanno voluto dare 
tut to l'ausilio loro all ' incremento dell'inse-
gnamento professionale - esempio più cospi-
cuo di tut t i è quello della Scuola profes-
sionale femminile di Napoli, per la quale 
il sussidio da lire 60,000 è salito a lire 360,000, 
e so che oggi il Ministero del tesoro ha 
dato una erogazione supplementare di 
200,000 lire. È evidente che qui abbiamo da 
fare con manipolazioni del bilancio che si 
sottraggono a qualunque regola di normale 
e corretta amministrazione. 

Nè il male è soltanto formale, ma si può 
temere che si t r a t t i anche di male sostan-
ziale, quando abbiamo il diritto e la pos-
sibilità di pensare che sotto queste irrego-
larità amministrative vi sia appunto una 
sperequazione e una ingiustizia nel modo 
di erogare questi fondi, per lo meno una 
non sufficiente oculatezza nell 'erogare que-
sti fondi secondo i bisogni locali, i bisogni 
delle singole regioni, la loro possibilità di 
incremento e la produzione delle singole 
industrie locali. 

Potrebbe il Parlamento credere che que-
sti aumenti di sussidio che vanno al di là 
di quello che è preventivato nel bilancio, 
vadano a spese di quella parte del fondo 
che è chiamata dallo stesso Ispet torato 
centrale, dei sussidi straordinari . Invece no, 
perchè la somma dei sussidi straordinari è 
consolidata, diciamo così, in quella data 
misura, si è conservata così consolidata 
anche in rispetto ai bilanci precedenti, e 
quindi tut to ci dà il diritto, anzi il dovere 
di pensare che quel maggiore aumento dei 
sussidi, nei limiti che vanno al di là del 
bilancio preventivo, non è compiuto a spese 
della somma erogata come sussidi straor-
dinari. 

E giacché siamo a parlare di irregola-
ri tà di questo genere, io debbo ancora dire 
quale è di solito la procedura per l 'eroga-
zione di questi sussidi. 

In seno al Consiglio superiore per l ' in-
segnamento professionale di solito inter-
viene il ragioniere generale dello S ta to , col-
Papprovazione* del quale, senza mettere 
molti punti sugli i, si approvano i sussidi 
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i quali , dopo essere s ta t i a p p r o v a t i dal 
tesoro o meglio dal r a p p r e s e n t a n t e del te-
soro, vengono cons idera t i quasi già appro-
v a t i e a p p r o v a t i sempre di f a t t o dal teso-
ro, per il p reven t ivo i n t e r v e n t o del ragio-
niere generá is in seno al Consiglio supe-
riore de l l ' insegnamento professionale . E noi 
ci t r o v i a m o a cont ro l la re i bi lanci preven-
t ivi , men t re in r ea l t à quest i sono sempre 
spos ta t i e modif icat i col s istema cui ora ho 
accenna to . 

E men t re noi abb i amo sot t 'occhio i pre-
ven t iv i dei sussidi di cui par l iamo, noi 
s app i amo già che vi sono degli impegni 
per imp ian t i di scuola o sussidi nuovi , noi 
t r o v i a m o che vi sono 20 mila lire per Ana-
gni, 18 mila per Marino e 18 mila per Ti-
voli , e così via. 

È inut i le che mi d i f fonda nel l 'e lencare e 
ne l l ' ana l izzare quest i pa r t i co la r i . E se non 
sapessi che i conf ron t i sono odiosi, io vor-
rei pure r icordare , e ne avre i d i r i t to , come 
nella mia provinc ia di Lecce vi sono quat -
t r o scuole professional i il cui bi lancio non 
è mai s ta to a r t i f ic iosamente ingrossato e 11 
cui fabbisogno non è mai s t a to artificiosa-
men te esagera to , come ved iamo appa r i r e 
per le a l t re scuole, e dove gli a iu t i ed i 
sussidi sono t u t t ' a l t r o che larghi . 

Citerò anzi un episodio significativo per 
d imos t r a re come manch i in t u t t a ques t 'o-
pera d ' ammin is t raz ione una vera e p ropr ia 
giustizia d i s t r ibu t iva . A Mar t ina E ranca , 
grosso comune di 32 mila ab i t an t i , nella 
mia provincia , si era sent i to il bisogno di 
imp ian t a r e una scuola di tess i tor ia . Inv ia-
to colà un i spe t to re per dare il suo pare re 
sulla o p p o r t u n i t à o meno d ' imp ian t a r e una 
scuola di questo genere, l ' i spe t to re ha f a t t o 
una relazione in cui conclude che la popo-
lazione gli pa re t r o p p o ignoran te per giu-
st if icare l ' impian to di una scuola di questo 
genere, e che perciò invece della sua isti-
tuz ione si c rederebbe preferibi le assegnare 
due borse di s tudio ai l icenziati dalle scuole 
tecniche di quella c i t t à . 

Questo è il modo, onorevoli colleghi, di 
incoraggiare nel Mezzogiorno, e nei cen t r i 
che più ne sa rebbero suscett ibil i , l ' incre-
men to del l ' is t ruzione professionale. E si ca-
povolge quella che dovrebbe essere la nor-
ma in ques ta mate r ia facendo d ipendere 
l ' i s t i tuzione di u n a scuola da una ipote t ica 
considerazione psicologica sullo s t a tò della 
popolazione, p iu t t o s to che incoraggiare la 
i s t i tuzione di una scuola per diffondere 
quei benefici economici e quel l ' incremento 
indus t r ia le di cui si sent i rebbe il bisogno. 

Ora in t u t t o questo lavoro , in t u t t a questa 
opera di erogazione di fond i è ev idente che 
la responsabi l i tà è quas i comple tamente 
assegnata al capo di questo ufficio che è 
l ' i spe t tore cen t ra le per l ' insegnamento in-
dust r ia le . Ora a p p u n t o questo mi sembra 
intol lerabile , perchè non è possibile, quan-
do abb iamo delle somme così cospicue, che 
la loro erogazione cont inui ad essere f a t t a 
quasi a t r a t t a t i v a p r i v a t a ed amichevole , 
e non r isult i invece dal funz ionamen to nor-
ma lmen te responsabi le di un organo nor-
m a l m e n t e cost i tui to . 

Si può cercare di f a re credere che il cri-
ter io nel l 'erogazione di quest i sussidi sia 
da to dalla Commissione Reale che ha com-
piu to il r io rd inamento di ques ta scuola. I n 
rea l tà ques ta Commissione Eea le ha com-
piu to so l tanto un r io rd inamen to tecnico 
d idà t t i co non un vero e p ropr io ord ina-
m e n t o ammin i s t r a t ivo , ed è ques to il com-
pi to che noi ci t r o v i a m o d a v a n t i , e che 
dobbiamo in ogni modo assolvere. 

D ' a l t r a p a r t e si po t r ebbe dire che le 
erogazioni di quest i nuovi e maggiori sus-
sidi di cui abb iamo p a r l a t o sono f a t t e in 
base ai bi lanci precedent i , t enendo per 
p u n t o di p a r t e n z a i sussidi già fissati per 
le singole scuole. 

Ma se ques ta in teor ia è una b u o n a 
prassi a m m i n i s t r a t i v a , è anche vero che 
in p ra t i ca viene a fal l i re q u a n d o si t r a t t a 
del l ' insegnamento professionale, perchè que-
sto bi lancio che r i gua rda i sussidi per le sin-
gole scuole professionali è un bi lancio che 
nelle sue origini è s ta to il f r u t t o di concor-
da t i occasionali , di r ichieste, di concessioni, 
qualche vol ta di a t t i che po t r ebbe ro essere 
ch iamat i a rb i t r a r i . E non può essere suffi-
ciente misura quella di p a r t i r e da un bi-
lancio il quale era così f o r m a t o , per conti-
nua re a d i spor r re dei fond i dello S t a t o ? 

della erogazione dei sussidi. 
È t u t t a la ma te r i a che va r ipresa , per 

rendersi conto delle condizioni delle va r ie 
scuole, della giustif icazione o meno dei sus-
sidi che a t u t t e queste scuole v a n n o ero-
gati . 

E per mos t ra re come a vol te domini 
l ' a rb i t r io in ques ta mate r ia , si po t rebbero 
c i tare parecchi episodi. Bas te rebbe c i tare 
quello di un d i re t to re che si voleva nomi-
na re in una scuòla professionale di secondo 
grado che si t r o v a sul Lago Maggiore. Pe r 
ques to d i re t tore , l ' i spe t tore generale offrì 
uno s t ipendio che era di 1,000 lire inferiore 
a quello degli a l t r i d i re t tor i di scuole di 
secondo grado . Questo d i re t to re domandò 
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come mai gli si faceva questo privilegio di 
togliergli 1,000 lire e l ' ispettore generale ri-
spose che gli pareva che bastasse lo sti-
pendio offerto. Il diret tore preconizzato 
disse che non gli pareva che bastasse, e 
perciò si r i t irava. 

Si dovette poi accet tare la sua legitti-
ma richiesta. 

Questo per dare un ' idea del come in 
questa materia si possa procedere quasi a 
t ra t t iva pr ivata e con una specie di arbi-
trio, caso per caso. Onde si perpetua uno 
stato di fa t to che è assolutamente abnorme, 
e che il ministro, senza volerlo, sanziona 
continuamente, firmando sussidi e provve-
dimenti di qualsiasi genere che non emer-
gono da una linea generale, da un criterio 
fondamentale, ma che sono, come dicevo, 
suggeriti volta per volta da considerazioni 
che molte volte sono arbitrarie. Quindi si 
impone l'urgenza di fare per ogni scuola 
un vero e proprio bilancio, stabilendo per 
tu t t e quante un criterio unico, o almeno 
tenendo conto di .criteri omogenei per eli-
minare, quanto più sia possibile, gli arbi-
tri, o per lo meno, le deficienze, le dimen-
ticanze, gli errori. 

E debbo ricordare ancora, in questa ma-
teria di irregolarità amministrat ive, come 
a volte accade che si compia una vera e 
propria t ruffa a danno dello Stato da alcu-
ni enti locali, t ruffa che può avere anche 
le sue buone intenzioni, in quanto si t r a t t a 
di raggiungere uno scopo col minore sacri-
fìcio possibile : t ruffa in questo senso, che 
quando il comune, o altro ente qualsiasi, 
che vuole fondare una scuola, non vuole 
o non può aver a sua disposizione quella 
parte di fondi che deve erogare, poiché il 
Governo deve dare, secondo la popolazio-
ne, i due terzi, la metà o i due quinti del 
fabbisogno complessivo, il comune, o l 'ente 
che deve istituire la scuola, gonfia artifi-
cialmente il fabbisogno, sicché ottenendo 
dallo Stato su questo fabbisogno la metà 
o i due quinti, o i due terzi, secondo il 
caso, esso viene ad ottenere tu t to quello 
che è necessario allo scopo. 

Anche questa è materia che deve essere 
bene r iveduta, perchè i quat tr ini dello Stato 
siano convenientemente spesi. Ecco perchè 
io dicevo che nella mia provincia, dove 
non ci sono state gonfiature di questo ge-
nere, l 'aiuto e l ' incoraggiamento per questo 
genere di scuole non è stato quale si poteva 
legitt imamente desiderare. 

Son lieto anzi di poter oggi ringraziare 
pubblicamente, anche a nome dei miei col-

leghi deputa t i della provincia, un egregio 
funzionario, il quale r imane al suo posto 
nel l ' I spet torato generale delle scuole indu-
striali, più che altro per passione, per in-
teresse sincero a questi problemi, e che si 
è interessato vivamente -a queste nostre 
scuole della provincia di Lecce : il profes-
sore Congedo. 

È stato appunto, come dicevo, in v i r tù 
di quelle gonfiature del fabbisogno, proba-
bilmente, che si è potuto ottenere, per la 
cit tà di Napoli, quella erogazione di 360 mila 
lire per una sola scuola professionale fem-
minile ; la quale, come si vede, viene così 
ad assorbire una somma non indifferente ; 
con questo inconveniente, che in simile 
materia sarebbe forse preferibile avere, piut-
tosto che degli organismi elefantiaci, degli 
organismi più semplici che possano tenersi 
più a conta t to delle piccole e povere po-
polazioni e possano avere un andamento 
più agile e corrispondente ai bisogni delle 
classi cui veramente si dovrebbe provve-
dere. 

Dunque, per decreto Reale, noi ampliamo 
continuamente le piante organiche delle 
piccole scuole, e in sede di piante organi-
che si può crescere il funzionamento, si può 
ampliare il personale, si può fare, in so-
stanza, u t to quello che si vuole. 

Ora, come dicevo, t u t to questo spiega 
anche perchè tu t to il lavoro gravi, e t u t t a 
la responsabilità gravi su un solo uomo che 
non ha accanto a sè che un modesto sot-
tocapo, chiamiamolo così, e adopero la pa-
rola «modesto» in t u t t a la complessità del 
suo significato, la cui funzione e la cui in-
fluenza effettive vanno molto al di là di 
quello che non comporterebbero la sua pre-
parazione ed il suo ufficio. 

Ed a questa influenza pertinace, e qual-
che volta aggressiva, di questo sottocapo^ 
rispondono le arrendevolezze del capo, di 
cui parlavo, e derivano tu t t i gli inconve-
nienti a cui accennavo in principio, per cui 
il Par lamento dovrebbe sentire la necessità 
e il dovere di f a re la luce. 

La legge De ISfava avrebbe resa possi-
bile una organizzazione in questa materia , 
ma questa organizzazione non si fa, nè si 
tenta , dal l ' Ispet torato generale delle scuole 
professionali, anzi accade che c'è una vera 
fuga, come in nessuna altra amministra-
zione centrale, dei migliori elementi da que-
sto Ispet tora to generale delle scuole profes-
sionali, dei migliori elementi, che si tro-
vano a disagio in questo organo, che fun*-
ziona in un modo così irregolare, e che non 
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intendono di assumersi responsabilità che 
non possono assumersi, e di affrontare dif-
ficoltà e complicità così gravi, e disertano 
quindi al più presto possibile il loro posto, 
di modo cLe l 'Amministrazione centrale 
delle scuole professionali viene a perdere j 
le migliori forze che ha, e senza delle quali 
non può sperare di condurre a termine l'ar-
duo compito assegnatole dalla legge. 

I l disordine in questa amministrazione 
centrale è enorme. Mancano annuari, non 
si pubblica il Bol let t ino, non si conosce il 
numero delle singole scuole, e noi abbiamo 
il diritto di pretendere che queste pubbli-
cazioni siano fatte . 

Più ancora: non si sa quali siano le cat-
tedre vacanti , quali i risultati dei concorsi. 
Qualche volta si è fa t to qualche concorso 
nel cui bando era indicato che non si ri-
spondeva all 'eventuale smarrimento dei ti-
toli dei candidati , quasi mettendo avanti 
le mani per qualunque inconveniente di 
qualsiasi genere. 

Peggio ancora: nessuno sa al Ministero, 
e sono convinto che non lo può sapere nè 
documentare lo stesso ministro, nessuno sa 
quanti siano gli insegnanti ordinari, quanti 
gli straordinari e i supplenti, nessuno sa 
quante siano le scuole, quante veramente 
funzionino, perchè il disordine è tale che 
è impossibile avere qualsiasi dato o docu-
mentazione. 

Posso ricordare qualche episodio gra-
zioso. In una scuola del mio collegio, scuola 
di ceramica, istituita a Grottaglie, fu man-
dato un ispettore del Ministero, per vedere 
come quella scuola funzionasse, quali fos-
sero i suoi bisogni. 

L ' ispettore si recò sul posto, ma trovò 
la scuola chiusa, di guisa che, invece di 
farvi l 'ispezione, dovette ordinare l 'aper-
tura. È questo uno dei tant i episodi che di-
mostrano in maniera impressionante quale 
sia l 'andamento della direzione centrale di 
queste scuole. 

Occorre poi dire qualche cosa circa il 
modo come si provvede a spendere i quat-
trini, quando si t r a t t a dei mutui, per l 'am-
montare di venticinque milioni, di cui al-
l 'art icolo 9 del decreto luogotenenziale 10 
maggio 1917. Anche qui si procede per trat-
ta t ive private, che per lo più sono verbali , 
e di cui non rimangono documenti, sicché 
nessuna responsabilità viene mai a fissarsi. 

Ma c'è di peggio ancora. C'è un circolo 
vizioso in tut te quante queste pratiche, 
perchè quando un direttore di scuola, co-
me tale, fa una proposta per un progetto 

di edifìcio, poi come ispettore questo pro-
ponente viene incaricato dal Ministero dì 
crit icare i progetti , poi come membro del 
Consiglio superiore delle scuole professio-
nali ne diventa relatore ; poi come consi-
gliere lo vota e poi, magari, ne affida l'e-
secuzione a se stesso per l'erezione della 
scuola e, come ispettore locale (perchè molti 
direttori sono anche ispettori locali) sor-
veglia se stesso nella esecuzione dei lavori. 
Tutto questo sarà molto elegante, ma è 
certo amministrat ivamente molto irrego-
lare. 

Accade poi ta lvol ta che il Ministero de-
ferisca l ' incar ico a questo direttore di rife-
rire come ispettore centrale. Così il circolo 
vizioso è completo. 

Come si vede quindi, poiché non si pos-
sono trarre affidamenti sufficienti dalla per-
sonale onestà e dalla onniveggenza, sia pur 
miracolosa, di un unico capo, ci troviamo 
nell ' impossibil i tà di credere alla capaci tà 
ed alla efficienza amministrativa di simili 
provvedimenti . 

Si potrà obbiettare che ciò è inevitabile 
e che in un certo senso è provvidenziale, 
in quel regime di autonomia della scuola 
professionale industriale che si vuole rispet-
ta to in I ta l ia e che si crede preziosa per 
il fiorire di questo genere di istituti . 

Ma è evidente che questa autonomia è 
molto male intesa ; perchè una delle due : 
o voi volete che i singoli enti, le singole 
amministrazioni locali provvedano secondo 
il bisogno e l 'opportunità alle loro scuole, 
ed allora dovrebbero assumerne da sole la 
responsabilità ; o voi intervenite come or-
gano centrale, e allora avete il dovere della 
coordinazione, della distribuzione, avete il 
dovere di armonizzare con l 'opera del Go-
verno le autonomie locali, di provvedere 
ad una giustizia distributiva, alla regola-
ri tà dell 'amministrazione e della direzione 
con un disciplinamento sia pure elastico, 
ma regolare, di queste scuole. Altrimenti , 
per rispettare la cosidetta autonomia, ci 
troveremo di fronte al più mostruoso degli 
accentramenti , costituito dall 'arbitrio in-
dividuale di una esigua minoranza di bu-
rocrati . 

Così accade, per portare qualche esem-
pio, che nel bilancio preventivo nel 1920-21, 
al capitolo 9, sono preventivate 25 mila 
lire per missioni. Ora, cosa si fa quando il 
fondo è esaurito per queste missioni e si 
ha bisogno, o magari si ha piacere, di con-
t inuare - e richiamo l 'attenzione del Go-
verno su questo problema - nelle missioni? 
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Quando si ha bisogno di continuare nelle 
missioni, si manda un ispettore ad ispezio-
nare e si ordina alla scuola, dove egli va 
a fare la ispezione, di pagare essa le spese 
dell'ispezione ed alla scuola poi si r imborsa ' 
questa spesa con un sussidio che rientra in 
quella manipolazione di bilancio di cui ab-
biamo prima parlato. Come si vede, anche 
qui siamo ben lontani da ogni ret ta norma 
amministrativa. 

Si deve applicare inoltre l 'articolo 6 del 
decreto luogotenenziale 8 luglio 1919, che 
nota gli assegni ad personam. Per alcuno fLi 4 

questi assegni personali si è molto rigorosi: 
per altri invece faci lmente si concede. E d 
anche qui quello che è peggio è che, quando 
si fa il decreto relativo, non lo si t rasmette , 
molto spesso, alla Corte dei conti per la 
registrazione e con tut to questo si dà or-
dine alla scuola di pagare e la scuola in 
buona o mala fecLe paga ; e quando poi, fra 
sette anni - perchè oggi siamo a rivedere 
il bilancio del 1913 - quando fra sette anni 
si farà la revisione, sarà tanto più facile 
che nel riguardare il bilancio sfugga questa 
m a n c a t a . registrazione, perchè è difficile 
pensare ad enormità di questo genere. 

Così quando si vuole affidare un Com-
missariato, abbiamo su per giù questi me-
todi. A Bar i , essendosi creata una scuola 
ex novo, si è dato l ' incarico di Eegio com-
missario al direttore dell 'altra scuola della 
stessa sede e questo direttore commissario 
è anche membro del Consiglio superiore, fa 
parte della Giunta, è stato ispettore in una 
scuola di Bologna : insomma riunisce in 
sé incarichi vari e numerosi ; tut to que-
sto, però, si spiega pensando ai rapport i 
personali che molte volte imperano in que-
sto ramo della pubblica amministrazione. 

Così a Napoli vi sono commissari con 
emolumenti di seimila lire pagati sul bi-
lancio della scuola stessa e vi sono auto-
revoli parlamentari ed altri funzionari che 
hanno questo ufficio, mentre vi sono altre 
sedi, c ome per esempio Benevento, dove il 
commissario non ha mai avuto nemmeno 
per un momento emolumenti di qualsiasi 
genere. 

Questa sperequazione di t ra t tamento è 
ancora una volta indice di un arbitrio che 
non soltanto ha un valore morale, ma che 
evidentemente si r iverbera su quello che 
deve essere il funzionamento stesso della 
scuola. 

Per dare ancora un'idea del modo come 
si fanno le carriere in questo ramo dell'in-
segnamento, per dare un'idea del come si 

provvede a coprire queste cat tedre o que-
ste cariche, citerò il caso di un direttore, il 
quale in via di esperimento fu nominato 
per due anni in una scuola di secondo 
grado del Mezzogiorno e dopo un anno fu 
trasferito coll ' incarico dell ' insegnamento in 
al tra scuola di un centro importante del 
Mezzogiorno, £ lì acquistò la stabilità come 
insegnante, j 

Morto il direttore di questa scuola, si 
affida al fortunato di cui parlavo l ' incarico 
della direzione; quindi, per farlo direttore, 
poiché la direzione nell 'organico della scuo-
la spettava all ' insegnante di tecnologia, 
mentre l 'aspirante era di meccanica, si ri-
forma l 'organico di questa scuola e si af-
fida la direzione all ' insegnante di meccanica, 
invece che a quello di tecnologia. Sicché, 
per l 'applicazione di questa pianta orga-
nica, l ' insegnante venne promosso diret-
tore, così senz'altro ; ed ora, in virtù d-i 
successive trasformazioni, gode uno stipen-
dio speciale di 12,600 lire. 

Vi è un altro caso interessantissimo: di 
una direttrice che da una scuola di Roma 
venne trasferi ta in una scuola professionale 
non classificata di Napoli. In seguito questa 
scuola vien classificata come scuola di se-
condo grado e la direttrice, che era mae-
stra elementare, passa a direttrice di una 
scuola professionale di secondo grado e si 
trova alla direzione di un istituto d'istru-
zione professionale femminile, per cui al 
disotto di sé viene ad avere insegnanti che 
sono quasi tu t te laureate. E tut to questo 
nel breve periodo di un anno e mezzo, ar-
rivando a conquistare uno stipendio di 
15,000 lire. 

Se noi consideriamo poi il funziona-
mento del Consiglio superiore della istru-
zione professionale, non possiamo fare a 
meno di r i levare quanto gravi siano i di-
fett i nella costituzione di questo grande 
organo consultivo dell ' insegnamento pro-
fessionale italiano. Vi sono certamente tec-
nici del più grande valore, ma è anche 
vero che la costituzione, se non altro come 
proporzione degli elementi che costituiscono 
questo corpo consultivo, è tale da dare la 
preponderanza a coloro i quali meno sono 
adat t i a compiere questo ufficio. Dei 24 
membri, sei sono parlamentari , sei sono 
dei funzionari ; vi sono gli ispettori gene-
rali dell ' industria, del commercio, e ora 
che cosa accade? Accade che come segre-
tario di questo Consiglio superiore vi è un 
archivista, che non possiede neppure un ti-
tolo di scuola media, onde la evidente in-
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tollerabilità di lina funzione simile, che 
deve avere pure le sue responsabilità e la 
sua autorità, in un individuo che non si 
t r o v a nelle condizioni per poter presentare 
questi requisiti. E d'altra parte accade an-
che che, mentre i sei parlamentari non 
prendono quasi mai parte alle adunanze 
di questo Consiglio superiore, i sei funzio-
nari, che sono sempre presenti, perchè a 
loro basta uscire da una stanza per en-
trare in un'altra, fanno tutto quanto da 
loro. 

E il circolo vizioso e l ' inconveniente sono 
ancora più gravi, quando si pensa a quella 
categoria, che pure fa parte di questo Con-
siglio, e che è quella rappresentata dagli * 
eletti o da quelli che dovrebbero essere gli 
eletti dagli insegnanti delle scuole profes-
sionali. 

Sono sei direttori di scuola i quali deb-
bono far parte di questo Consiglio ; ma in 
realtà accade che praticamente la nomina 
di questi Consiglieri non è stata affatto com-
piuta dagli stessi interessati, cioè dagli in-
segnanti, e quindi coloro i quali dovrebbero 
sorvegliare l 'andamento, l 'amministrazione 
delle scuole, in realtà non sono i rappresen-
tanti degli interessi degli insegnanti, ma sono 
invece persone legate al l 'Amministrazione 
centrale stessa. 

Così, per esempio, il direttore di cui ho 
illustrato l 'opera e di cui non voglio negare 
i meriti, perchè non faccio attacchi perso-
nali, ma parlo di un sistema generale, è stato 
eletto nel Consiglio superiore. 

Un altro direttore venne nominato com-
missario a Bari e scelto nel Consiglio supe-
riore; un altro fu pure chiamato a rappre-
sentare gli interessi della classe in seno al 
Consiglio superiore ed ha l ' incarico di diri-
gere anche uno degli istituti più importanti 
d ' I t a l i a : l ' istituto di magistero per l'inse-
gnamento professionale. Ora tutto questo 
non può garantire l ' indipendenza di tali 
egregie persone come rappresentanti della 
classe insegnante, date le funzioni che sono 
state loro attribuite, dati anche i vantaggi 
che questi rappresentanti hanno r icevuto 
come membri del Consiglio superiore, come 
ispettori, ecc. 

Quindi è chiaro che questo organo non 
dà sufficienti garanzie di competenza, anche 
per la parte giuridica, perchè per questa 
parte non troviamo sufficiente rappresen-
tanza, e non dà sufficiente garanzia di di-
sinteresse, nè sufficiente garanzia di equa 
rappresentanza di tutte le competenze e di 
tutt i gli interessi. 

V i è poi in questo Consiglio una Giunta,, 
la quale però non ha attribuzioni e respon-
sabilità esatte e precise, e qualche volta 
accade che questa Giunta, quando non è 
in numero, si completi occasionalmente,, 
anche con consiglieri estranei ; onde la for-
mazione di essa si modifica di vol ta in v o l t a 
a seconda delle occasioni e secondo i bi-
sogni momentanei. Essa è formata preva-
lentemente da direttori, che sono perciò 
sottoposti all ' ispettore generale e quindi 
non può compiere quell 'opera di controllo 

4 e «di guida che da essa dovrebbe atten-
dersi; e r u t t a quest'opera della Giunta e 
del Consiglio superiore si svolge senza ver-
bali, senza registri, senza niente che dia 
una garanzia di regolarità. 

E non voglio diffondermi in altri parti-
colari, sebbene v i sarebbe da dire, per di-
mostrare il vero sfacelo in cui si t rova que-
sta parte della pubblica amministrazione. 
Si potrebbe soltanto domandare perchè, 
nonostante il parere di questo Consiglio^ 
l 'istituzione della scuola di magistero pro-
fessionale, che dovrebbe sorgere in E o m a , 
coordinata con la scuola professionale ivi 
esistente, venga boicottata, in modo che 
non si rende possibile l 'attuazione di una 
idea, che fu invero geniale e provvida, del-
l ' ispettore generale. 

E vorrei sapere con quale criterio si 
creda di provvedere a questo istituto supe-
riore di magistero professionale per via di 
incarichi da affidarsi a luminari della 
scienza, che darebbero un certo numero di 
conferenze, dopo le quali 'ciascuno andrebbe 
per suo conto, lasciando solo il direttore 
coi capi-tecnici, rendendo impossibile ogni 
coordinazione e regolarità d'insegnamenti, 
ogni continuità e unità d'indirizzo. 

E vengo al l ' Ispettorato. Quando a pro-
posito dei precedenti provvedimenti legi-
slativi, si sentì il bisogno di riordinare l'i 
struzióne professionale, si vide subito che 
era necessario a questo scopo un corpo di 
ispettori centrali e regionali, e lo ricordò 
l 'onorevole Lembo nella sua relazione sul 
decreto De N a v a . 

Ma questo corpo di ispettori, che potes-
sero coordinare le norme, fissar i criteri 
dell ' insegnamento, soddisfare i bisogni delle 
singole scuole, non si è saputo creare, onde 
è mancato quell 'organo necessario al retto 
funzionamento della scuola professionale, 
che è forse, se non l 'unico, il primo rime-
dio indispensabile alle attual i gravi condi-

. zioni. 
I concorsi non si son voluti o saputi 
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lare , e si è creduto d'andare avanti senza 
i collaboratori e gli organizzatori di cui 
v 'era bisogno. 

Vi è poi la questione degli stipendi de-
gli insegnanti, i quali si sono venuti a tro-
vare in penose condizioni, onde un'agita-
zione che a stento è s tata frenata , con la 
speranza di solleciti provvedimenti , ma che 
risorgerebbe domani, paralizzando il fun-
zionamento della scuola professionale. E r a 
stato concesso agli insegnanti un aumento 
di stipendio dell'80 per cento ; ma esso è 
•stato applicato in modo che coloro i quali 
avevano stipendi elevati sono venuti a per-
cepire 14 o 15 mila lire e coloro che ave-
vano stipendi esigui, avendo avuto il fa-
moso anticipo di 1,200 lire e il 30 per cento 
concesso a tut t i gli impiegati, non solo non 
hanno usufruito dell 'aumento dell'80 per 
cento, ma dovettero cedere qualche cosa 
dello stipendio a cui erano arrivati . E que-
sto perchè la pianta organica degli inse-
gnanti non ha alcuna regolarità: quasi mai 
vengono inscritti in essa gli aumenti di sti-
pendi quinquennali o che risultano da prov-
vedimenti di ordine generale, sicché ne de-
riva l 'impossibilità per gli insegnanti di 
avvantaggiarsi degli aumenti che dovreb-
bero conseguire. 

Potrei portare qui casi veramente pie-
tosi di insegnanti che hanno ancora lo 
stipendio di anteguerra, e sono quindi in 
uno stato in cui nessun impiegato più si 
t rova ! 

Così per lo stato giuridico. È vero che 
la legge stabilisce che lo S ta to è garante 
degli stipendi, ma è anche vero che non 
c 'è alcuna norma positiva circa i doveri e 
l 'azione dello S ta to , nell 'evento che gli enti 
locali non paghino gli stipendi, per modo 
che questa tutela rimane puramente pla-
tonica. 

Ora tu t to questo è grave, e perciò si 
chiede che il problema del miglioramento 
degli stipendi delle scuole professionali e 
dell 'equiparazione a quelli delle scuole me-
«die, sia risoluto al più presto non solo nel-
l ' interesse legittimo di questi benemeriti 
insegnanti, ma anche della scuola a cui ap-
partengono. 

Vorrei dire ancora qualcosa di più; e 
cioè che-non occorre esagerare negli emolu-
menti ai direttori ed agli alti funzionari di 
queste scuole che adducono, a giustificarli, 
le maggiori responsabilità della loro carica. 
Tutto questo è giusto, ma si deve sopra-
tut to , ove si debba tener conto della neces-
sità di tener questi aumenti nei limiti con-

sentiti dal bilancio dello S ta to , provvedere 
ai piccoli ed umili insegnanti. 

A proposito delle scuole più grandi e 
progredite, vorrei anche che il Ministero si 
rendesse conto di ciò che hanno prodotto, 
per lavori ad esse affidati, durante la guerra, 
in modo che si sappia quanto hanno pro-
dotto e guadagnato. Questi bilanci, qua-
lunque sia s tata la destinazione o la fine 
dei proventi , dovrebbero essere fat t i chia-
ramente nell 'interesse della pubblica ammi-
nistrazione. 

Occorre anche rendersi conto della si-
tuazione dei'capi tecnici, che si potrebbero 
facilmente perdere, sicché »le scuole non 
potrebbero più ben funzionare, se le loro 
condizioni economiche non fossero miglio-
rate. 

Si potrebbe quindi incoraggiare la loro 
prestazione di lavoro alla scuola professio-
nale anche con una sufficiente comparteci-
pazione agli utili, ottenendo così di con-
servare questi elementi preziosi, e pur con-
servando sempre fine e carattere didattico 
al lavoro che si compie nella scuola indu-
striale. 

Per tut to questo credo che oggi si im-
ponga al Ministero d'industria e commercio 
un'opera sagace, pronta ed anche severa, 
di revisione e di riforma degli organi indi-

ai spensabili alla scuola professionale e indu-
striale i ta l iana, in modo che questa abbia 
i suoi centri direttivi ed i suoi organi pe-
riferici, le sue norme, la sua regolarità di 
amministrazione, non soltanto sulla carta , 
ma anche nei fat t i . 

Per questo occorre tener conto anche 
che oggi ci troviamo nel conflitto fra due 
tendenze che bisogna armonizzare nell'or-
ganizzazione della scuola. 

Da una parte vi sono i puri tecnici, i 
quali affermano che la scuola professionale 
deve essere organizzata soltanto dai tecnici , 
dagli ingegneri, dai chimici, ecc., e solo in 
vista delle esigenze tecniche di una deter-
minata forma di lavoro; altri credono in-
vece che queste scuole sono organismi edu-
cativi^ i cui problemi debbono esser risolti 
da un punto di vista pedagogico. 

Credo che siano due tendenze ecces-
sive entrambe e che occorra un tempera-
mento ed una armonizzazione tra di loro; 
per un assetto organico e veramente red-
ditizio della scuola. Al primo modo di in-
tendere il problema si può opporre che 
anche nella scuola professionale e industriale 

| vi sono problemi educativi che il puro tec-
1 nico non può conoscere e comprendere. 
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Ad ogni modo, t u t t e le volte che ci tro-
viamo di f ron te al l 'uomo non formato , che 
si deve sia pure p repara re a una determi-
n a t a forma di lavoro, esso non cessa per 
questo di essere un uomo in formazione. E 
se noi lo formiamo come operaio, è certo 
che contemporaneamente lo dobbiamo for-
mare come uomo. 

Si t r a t t a quindi anche, oltre che di un 
problema di formazione tecnica, d 'un pro-
blema di educazione implicito necessaria-
mente nel pr imo: poiché l 'uomo non si può 
spezzare in due; e non è possibile formarlo 
come operaio, se non lo si educa insieme 
come uomo. 

Basterebbe pensare a questo : in che 
modo si deve, in una scuola professionale, 
contemperare il lavoro fisico col lavoro 
mentale? Ecco un problema educat ivo, psi-
cologico, fisiologico, morale ancjìe, che non 
è dunque puramente tecnico. 

Ino l t r e : vi sono nella scuola professio-
nale insegnamenti di cul tura generale oltre 
a quelli manual i : quale indirizzo occorre 
dare a questi? In quale misura e in quale 
maniera questi insegnamenti cul tural i deb-
bono essere organizzati e coordinat i con 
quelli puramente tecnici? Ecco un problema 
pedagogico. 

Vi è anche in queste scuole professionali 
la necessità di una educazione fisica che 
vada al di là e si sot t ragga a quella che è 
pura tecnica del lavoro specializzato, con 
cui vogliamo p repa ra re il fu tu ro operaio? 
Se c'è, anche questo è un problema edu-
cativo. 

Occorre dunque tenersi lontani dalle 
esagerazioni e dalle in temperanze e occorre 
sapere tener conto, nel risolvere il problema 
dell 'organizzazione e della scuola professio-
nale i tal iana, t an to del l 'una quanto dell'al-
t r a delle tendenze, e occorre sapere sfrut-
t a re e adoperare gli elementi, che intendono 
misura tamente le ragioni così dell 'una come 
del l 'a l t ra di queste tendenze. 

Vi è poi un altro conflitto che non può 
essere tac iu to : quello t r a i vari Ministeri 
ed enti che sovraintendono alle pubbliche 
scuole in I ta l ia : il Ministero della istru-
zione, il Ministero del l ' industr ia , e domani, 
come sarebbe aspirazione legitt ima, quello 
del lavoro. E così vediamo che ciascuno di 
questi organismi amminis t ra t iv i cerca di 
fa re qualche cosa per la scuola professio-
nale industr ia le ; quindi iniziative che s'in-
contrano o si scontrano, conflitti di ten-
denze, dispersione e inorganici tà di energie. 

Questo conflitto deve essere evi ta to , ed 

io credo che ciò non si possa se non creando 
un organismo unico che sovra intenda a 
quella che io chiamerei la istruzione appli-
cata in ogni suo ramo. Bisognerebbe avere 
un organismo unico che at tendesse da una 
pa r t e all ' istruzione puramente ar t is t ica , 
dal l 'a l t ra al l ' is truzione professionale indu-
striale, e poi, come a una zona intermedia^ 
alla scuola ar t is t ico- industr ia le . 

Sol tanto così avremo un organismo che 
specificamente si interessi a questi pro-
blemi, mentre oggi la scuola industr ialey 
incuneata com'è in un organismo che si in-
teressa sol tanto alla produzione economica 
e ai suoi problemi, non intende abbas tanza 
i problemi specifici dell ' istruzione profes-
sionale. 

Credo che, tenendo presenti queste esi-
genze, il Governo pot rà compiere opera 
seria non sol tanto di purificazione e di re-
golarizzazione degli a t tua l i organi, ma an-
che opera più organica per il r isorgimento 
della scuola professionale i ta l iana, che cer-
t amen te è grandissima pa r t e del risorgi-
mento economico, ma anche del risorgi-
mento morale della nos t ia Nazione. (Vi-
vissime approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Piccoli ha 
facol tà di svolgere la sua interpel lanza 
al ministro dell ' industr ia e commercio, « in-
torno al funzionamento delle scuole indu-
striali ed ar t is t ico-industr ial i , le quali sono 
assolutamente insufficienti a sodisfare il bi-
sogno di istruzione tecnica dei lavorator i , 
per sapere quali provvediment i in tenda 
prendere il Governo per rendere l ' insegna-
mento tecnologico a t to a dare efficaci ri-
sul ta t i ». 

PICCOLI. Io sono d 'accordo con l 'ono-
revole Calò nel l ' a t t r ibui re grande impor-
tanza al problema dell ' insegnamento pro-
fessionale, ma non sono d 'accordo con lui 
quando egli riduce la soluzione di questo 
problema a ri tocchi, dirò così, di ammini-
strazione. 

A me è sembrato che il concetto dell'o-
norevole Calò sia s ta to che la legislazione 
è buona, che la quant i tà di scuole esistenti 
è sufficiente, che bas ta migliorarne l 'ammi-
nistrazione, perchè t u t t o vada nel modo mi-
gliore. 

Ora io credo che il problema sia assai 
più vasto di quello, che non abbia po tu to 
appar i re all 'onorevole Calò. Io credo che 
in I ta l ia oltre allo analfabet ismo cul turale 
ci sia un analfabet ismo ancora più dannoso, 
l 'analfabet ismo tecnicqj ' L ' ana l fabet i smo 
let terario in I ta l ia è del 50 per cento circa: 
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quello tecnico invece è r appresen ta to da 
ima percentuale assai maggiore dell 'anal-
fabet ismo le t te rar io . 

Da una relazione, che precede il decreto-
legge dell 'onorevole De l i ava del 1917, ri-
sulta che in I ta l ia sopra mille operai , sopra 
mille uomini che sono al lavoro, ben 925 
non hanno avu to nessuno insegnamento 
tecnico. 

Io non so bene quali siano le sorgenti , 
a cui questa s ta t is t ica è s t a t a a t t i n t a , ma 
suppongo che sia at tendibi le . Ci t rov iamo 
di f ronte ad un anal fabet i smo tecnico nien-
temeno che del 92 e mezzo per cento. Ciò è 
desolante add i r i t t u ra , quindi non è que-
stione di comba t t e re le persone negli uffici, 
di migliorare l 'ufficio nel suo ordinamento , 
non è questione di impiegare meglio le som-
me, già s tanzia te per questo scopo; ma ben 
altro è il problema, quello di dare a questo 
ramo del l ' insegnamento pubblico uno svi-
luppo ta le che t u t t i , o quasi t u t t i , gli ope-
rai i tal iani possano en t ra re al lavoro, sa-
pendo qualche còsa di tecnico, r i ferentesi al 
proprio mestiere. 

Ora, per d imos t ra re questa necessità, 
10 voglio esaminare quella legislazione, di 
cui l 'onorevole Calò si e mos t ra to così so-
disfat to. Sono s ta t i benemeri t i c i t tadini , 
benemerit i industr ial i , sono s ta t i ent i mo-
rali, sono s ta t i i s t i tu t i che si sono f a t t i pro-
motori di queste scuole, delle quali alcune 
vivono ancora e prosperano discre tamente . 
11 Governo per molto tempo ha incorag-
giata molto debolmente questo movimento 
verso l ' insegnamento tecnologico. 

È s ta to solo nel 1907 che il Governo ha 
creduto di emanare una legge, la quale in 
certo modo venisse a riconoscere la esistenza 
di questi insegnamenti , di questi i s t i tu t i di 
insegnamento tecnologico, ma assegnava 
questa legge, allo scopo di a iu ta re e svi-
luppare questo impor t an t e ramo dell'inse-
gnamento , la somma di 250,000 lire, somma 
sufficiente appena per due o t re scuole. 

Dopo questa legge è venu ta quella del-
l 'onorevole .Witti, del 1912, la quale ha cre-
duto di sconvolgere l 'o rd inamento delle 
scuole e di r i formar le radicalmente . Mentre 
pr ima c 'erano delle scuole di cinque anni, 
con due corsi p repa ra to r i e t re normali , che 
r i spondevano abbas tanza bene ai bisogni 
della nos t ra classe lavoratr ice, la legge Witti 
ha stabil i to che le scuole siano di t r e gradi : 
pr imo grado di t re anni , per iniziare i gio-
vani alla v i ta del l avoro ; secondo grado 
di qua t t ro anni , per formare , dicono i rego-
lament i , i capi operai , e da ul t imo una 

scuola di q u a t t r o anni per fo rmare i capi 
tecnici e i peri t i industr ia l i . 

Ora per fa re t u t t e queste nuove scuole, 
secondo questa nuova organizzazione, e pe r 
poter aumen ta re i cont r ibut i a t u t t e le 
scuole esistenti , il ministro Witti assegnava 
la somma di 575 mila lire, somma assoluta-
mente irrisoria. E r a p ron to un proge t to 
finanziario a sussidio di questa legge, u n 
proget to finanziario, per cui il bilancio delle 
scuole presso il Ministero allora di agricol-
t u r a , indus t r ia e commercio, sarebbe s ta to 
a u m e n t a t o di circa due milioni a l l 'anno e 
circa 12 milioni in sei anni. 

Ma, sven tu ra tamente , questa seconda 
p a r t e della r i forma Witti è r imasta , dicia-
mo così, sulla scrivania dell 'egregio mini-
stro, che è caduto senza averla presentata . . 
Quindi è r imasta in effetto una legge che 
ha sconvolto t u t t e le scuole, perchè faceva 
cessare l 'organizzazione che allora avevano 
le scuole, ma non dava i mezzi necessari 
per compiere questa t r as fo rmaz ione . 

Poi sono passat i ancora a l t r i cinque an-
ni, du ran te i quali il Ministero ha cercato 
alla meglio di appl icare questa legge Witti. 
Ma era impossibile, mancavano i fondi , e 
du ran te questi anni , le scuole non è s t a to 
possibile nemmeno classificarle, e sano ri-
mas te in questo s ta to di disorganizzazio-
ne ; non più il sistema vecchio, non ancora 
il sistema nuovo, ed anche oggi, dopo o t to 
anni dalla legge Witti, ci sono ancora delle 
scuole che non sono s ta te classificate se-
condo quella legge. 

Dopo cinque anni , dunque, venne il de-
creto-legge dell 'onorevole De Wava, che ri-
mediava in pa r t e alle insufficienze della legge 
Witti, assegnando al t re 750,000 lire allo sco-
po di classificare le scuole esistenti, ma 
anche questa somma non era forse suffi-
ciente. F u poi assegnata una somma di 
un milione per nuove scuole che si sareb-
bero dovute creare, scuole di pr imo, di 
secondo e di terzo grado, scuole indu-
striali , scuole ar t is t ieo- industr ia l i , scuole 
processionali femminili , stazioni sperimen-
tal i , e così via. 

Un milione sol tanto era assegnato, ed 
anche questa somma, voi lo comprendere te 
bene, era assolutamente irrisoria. Tanto ir-
risoria che l 'onorevole Callaini, il quale ha 
scr i t to la relazione sopra quel decreto, fa-
cendo un calcolo p iu t tos to r i s t re t to di 
quello che sarebbe s ta to necessario per ese-
guire quello che la legge voleva, è a r r iva to 
a calcolare la somma di 32 milioni. Ecco 
quindi che anche col decreto-legge De Wa~ 
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va si è provveduto ad una invece che a 
t rentadue scuole: la differenza è abbastanza 
grave. 

Dopo il decreto-legge De Nava, ci sono 
s ta t i altri due decreti-legge. Uno Ciuffelli, 
del 1919, che è stato fat to senza tenere 
conto della insufficienza dei bilanci delle 
scuole, specialmente dopo lo scoppio della 
guerra, specialmente dopo che *la guerra 
aveva fa t to rialzare enormemente i prezzi 
delle materie necessarie alle scuole. Voi 
sapete *che le nostre scuole hanno tut te 
quante delle officine, nelle quali si consuma 
specialmente carbone e ferro, oltre altre 
materie, e bisognava un po' accorgersi che 
il carbone costa 20 volte pi» di quello che 
costava prima, e il ferro 10 volte quello 
che costava p r i m a : ma di tut to ciò il mi-
nistro Ciuffelli non sì è accorto ed ha ema-
nato un nuovo decreto-legge in cui si asse-
gnavano 500,000 lire annue per la creazione 
di venti laboratori-scuole, che erano intesi 
a raccogliere gli smobilitati . Si credeva, 
cosa alla quale io non ho mai creduto, dal-
l'ufficio del Ministero, che gli smobilitati si 
sarebbero rassegnati ad andare in una scuola 
ad apprendere o un nuovo mestiere, aven-
do perduto le att i tudini per quello prece-
dente, oppure a perfezionarsi nel mestiere 
che esercitavano prima. 

Evidentemente questa era un'illusione, 
perchè si sarebbe dovuto, per lo meno, as-
segnare a questi smobilitati la paga che 
essi avrebbero potuto realizzare andando 
a lavorare nella libera industria. E d è av-
venuto che le 500',000 lire si SODO spese, ma 
i laboratori-scuole non ci sono. Ce ne sa-
ranno foyse due o tre, che funzionano, ma 
non già con operai smobilitati , ma con 
giovani dai dodici anni in su. 

Oltre a ciò l 'onorevole Ciuffelli si è pre-
occupato di una cosa. Gli è sembrato de-
plorevole che i figli e le figlie delle famiglie 
agiate e ricche, di quelle famiglie che pos-
sono permettersi il lusso di una istitutrice, 
fossero al levati da ist i tutrici forestiere, e 
allora ha creduto opportuna la fondazione 
di due scuole per creare delle ist i tutrici 
i taliane. 

La sede di queste scuole avrebbero do-
vuto essere Lucca e Perugia e, a tale scopo, 
ha assegnato in bilancio lo stanziamento 
di 280 mila lire. Non so che cosa sia avve-
nuto di queste 280 mila lire ; ma certo è 
«he le due scuole non ci sono; ed io credo 
che sia bene che non ci siano state, non 
perchè creda che non sia utile quell'inse-

gnamento, ma perchè il Ministero per l'in-
dustria non ha il compito di fabbricare 
istitutrici per le famiglie ricche, ma bensì 
quello, più importante e doveroso di prepa-
rare gli operai e le maestranze per l ' indu-
stria i tal iana. 

È venuto poi un altro decreto del luglio 
dell 'anno scorso, avente per scopo di mi-
gliorare alquanto le condizioni del perso-
nale. A tal uopo il ministro del tempo, 
onorevole Dante Ferraris , ha stanziato in 
bilancio la somma di 4,700,000 lire ; ma di 
questo parleremo più tardi. 

Vedete dunque che la legislazione, prima 
di tut to non è stata stabil ita sopra l'espe-
rienza, non è stata il risultato del funzio-
namento precedente delle scuole, cosicché 
non si è tenuto conto dell'esperienza di 
coloro che, chiamati , avrebbero potuto dare 
ottimi suggerimenti, ma è stato qualche 
cosa di cervellotico venuto in mente a 
qualcheduno che ha creduto che le scuole 
potessero essere radicalmente riformate, 
dimenticando poi di far seguire alle pro-
poste di riorganizzazione gli stanziamenti 
di bilancio necessari ed indispensabili. 

Io dovrei certamente tediarvi se volessi 
mettere in rilievo tut t i i difetti della pre-
sente organizzazione. Citerò soltanto qual-
cuno di questi difetti , che sono gravissimi 
e che io faccio proprio dipendere tut t i dalla 
cat t iva organizzazione e dal grande accen-
tramento, perchè le scuole non sono libere 
di far nulla, non hanno affatto quell 'auto-
nomia a cui accennava il collega Calò, auto-
nomia che non è che di nome e di forma 
senza alcuna l ibertà, senza alcuna iniziativa 
propria, senza che possano provvedere al 
proprio bilancio di previsione, se non è 
accet ta to dal Ministero. 

Esse devono presentare il bilancio pre-
ventivo e poi hanno il dovere di presentare il 
bilancio consuntivo e qualunque variazione 
si voglia apportare al bilancio di previsione, 
qualunque piccola riforma si voglia fare 
nelle scuole, qualunque piccola spesa, è ne-
cessario che sia presentata al Ministero 
competente, il quale poi non avendo com-
petenti risponde invariabilmente di no. 

Ma oltre a questo difetto del l 'accentra-
mento vi è anche quello della rigidità di 
tipo di queste scuole. 

Noi continuiamo sempre nel grave errore 
di credere che l ' I ta l ia sia un paese tut to 
uguale in ogni sua regione, dalla Sicilia 
fino al Piemonte ; si crede che le condizioni 
siano dappertutto eguali, o si fìnge di ere 
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«derlo ; quindi , a l lorché si is t i tuiscono degli 
organismi, quest i organismi d iven tano ri-
gidi ed assolut i e si vogliono appl icare a 
qua lunque c i t tà , a qua lunque villaggio, a 
qua lunque paese ind i f fe ren temente , senza 
tener conto delle condizioni locali, delle 
consuetudini , degli usi, delle t rad iz ioni e 
di t a n t i e t a n t i bisogni che sono speciali a 
ogni de t e rmina ta regione. 

Questa r igidità assoluta di t ipo e di pro-
gramma nuoce g r a n d e m e n t e e rende v a n a 
l 'opera par t i co la re dei d i re t to r i e degli in-
gegnanti . Si toglie ai d i re t to r i ed agli inse-
gnant i qua lunque responsabi l i tà e quindi 
qua lunque sodisfazione ; si toglie ai diret-
tor i la possibil i tà di f a re qualcuno di quegli 
esper iment i che v e r a m e n t e conducono al 
progresso di qualsiasi organismo e t a n t o più 
di una scuola. 

Ci sono poi a l t r i ed a l t r i d i fe t t i in que-
sto o rd inamen to scolast ico: per esempio la 
s m a n i a di dare dei t i tol i ai ragazzi che escono 
• dalle scuole in un pezzo di ca r t a nel quale 
vengono ch i ama t i capi-operai , per i t i indu-
striali, capi tecnici , eccetera. Ma credete che 
questi giovani v a d a n o nelle officine con la 
volontà di l a v o r a r e come operai? No, essi ci 
vanno con la pre tesa di f a r p a r t e del perso-
nale dirigente; quest i giovani , pur essendo 
bravi , bravissimi, e avendo buone qual i tà , 
n o n s o n o p e r ò al l 'a l tezza necessaria per poter 
assumere .una funz ione d i re t t iva , e qu indi 
si mandano via; e a l lora essi, non avendo 
po tu to sodisfare il loro desiderio, legi t t imo 
del resto, di f a re quello che il' d ip loma 
assegna loro, deviano e vanno a p rendere 
un impiego t u t t o a f f a t t o diverso, che non 
ha a lcuna a t t i nenza con gli s tud i che hanno 
f a t t o nelle scuole. 

Si crede quindi che le scuole indus t r ia l i 
formino degli operai, ma in rea l tà esse non 
fo rmano per lo più che degli spos ta t i che, 
a scuola finita, v a n n o con questo d ip loma 
in mano a cercare un impiego qua lunque , 
perchè l ' impiego, cui la scuola li des t inava , 
non è per essi possibile. 

C'è poi il g rave d i fe t to del finanziamento 
della scuola che è f a t t o così : un municipio, 
una camera di commercio , una deputaz ione 
provinciale decidono che nel t a l posto si 
debba is t i tu i re una scuola e del iberano un 
con t r ibu to ; gli a l t r i ent i locali del iberano 
r i spe t t i vamen te il loro con t r ibu to ; il Go-
verno del ibera esso pure un con t r ibu to , ma 
non lo proporz iona già al bisogno della 
scuola, come sarebbe n a t u r a l e e logico, ma 
lo p roporz iona ai con t r ibu t i degli ent i lo-

cali, e al lora si ap re la scuola con c inquan ta 
o sessantamila lire di bi lancio. 

C'è poi la t endenza di t u t t i gli ent i lo-
cali di f a r d ichiarare la scuola di grado 
quan to più e levato è possibile ; gli ent i si 
b a t t o n o perchè sia d i ch ia ra t a di terzo grado, 
e se non possono aver la di terzo grado, la 
vogliono di secondo ; non si a d a t t a n o mai 
ad aver la di pr imo che pure sarebbe la 
scuola più utile di t u t t e . 

E così avv iene che la scuola comincia 
con un bilancio insufficiente ai suoi bisogni. 
Nel pr imo e nel secondo anno va abbas t anza 
bene ; non t u t t e le classi sono i s t i tu i te e 
l 'assegno, per q u a n t o insufficiente, può an-
cora bas ta re . Ma poi a u m e n t a n o gli in-
scri t t i , perchè dove te sapere che nelle scuole 
indus t r ia l i c' è un aumento cont inuo ¿di 
popolazione scolastica, ed è bello, è con-
f o r t a n t e t u t t o questo, l 'assegno non ba-
sta più. 

Non bisognerebbe preoccupars i , come 
mi è parso che l 'onorevole Croce se ne 
preoccupasse giorni fa, del l 'affol lars i di gio-
van i nelle scuole, perchè ciò d imos t ra la 
sete di cu l tu ra che hanno i giovani ; ciò 
dovrebbe essere incoraggia to da t u t t i noi 
e dovrebbe spingere asso lu tamente ad au-
m e n t a r e t u t t i gli organismi scolastici, nes-
suno escluso; dovremmo desiderare che cre-
scesse il numero degli allievi, sia delle classi 
operaie, sia delle classi più e levate . Ma, 
nelle scuole professional i , non è possibile 
accrescere la popolaz ione scolastica, perchè 
il bi lancio r imane sempre lo stesso*; si deve 
quindi l imi tare il numero degli inscr i t t i e 
respingere i g iovani da queste scuole; e al-
lora essi si r iversano in quelle benede t t e 
scuole tecniche, delle qual i t u t t i q u a n t i 
conosciamo la quasi comple ta inut i l i tà , e • 
che sono affol lat issime perchè non respin-
gono a lcuna d o m a n d a di iscrizione. 

La fo rma , dunque , di finanziamento di 
ques te scuole è a s so lu t amen te dannosa , 
perchè, se anche il d i re t to re dovesse non 
respingere un cer to numero di asp i ran t i , 
dovrebbe dare una is t ruzione a s ca r t amen to 
r i d o t t o ; dovrebbe, in certo modo, deterio-
ra re l ' i s t ruzione nella qua l i t à e nella quan-
t i t à ; il che sarebbe a l t r e t t a n t o deplorevole. 

A me non piace pa r l a re di me stesso, ma 
r icordo che, quando fu i per alcuni anni di-
r e t to re della scuola professionale di Messina, 
cons ta t a i che nel p r imo anno, nel 1909, dopo 
il t e r r e m o t o , gli iscri t t i e rano 100, nel secon-
do 200, nel terzo 300 e nel q u a r t o 400. Non re-
spingevo mai nessuno, ma me t t evo in croce, 
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come si dice, gli ent i locali, perchè aumen-
tassero i loro sussidi ; venivo a Roma , e 
forse qualche d e p u t a t o se lo r i c o r d a l a pren-
dere i d e p u t a t i quasi per f o r z a per po r t a r l i 
al Ministero perchè mi fac i l i tassero l 'ero-
gazione dei sussidi ; e così ho p o t u t o fa r 
f r o n t e ai g rand i aumen t i di popolazione 
scolastica. Ma non t u t t i f a n n o così e non 
h a n n o neppure l 'obbligo di far lo . Si seguono 
i regolament i e si l imita il numero degli 
all ievi a seconda i casi; peggio per quelli 
che a r r ivano dopo ; v a d a n o in a l t re scuole 
ad impara re , invece che u n ' a r t e che li r enda 
e lement i p rodu t t i v i , l ' a r te dell 'ozio, perchè 
vi s ' insegna t r oppo e non s'irripara nul la . 

Al t ro g rande inconven ien te -è che il Go-
verno non in terv iene nella is t i tuzione delle 
scuole. Deve in te rveni re s p o n t a n e a m e n t e 
l ' in iz ia t iva degli ent i locali e, se manca que-
sto dil igente in t e rven to , lo S ta to non in-
te rv iene , e così le scuole sorgono ove se 
ne sente meno il bisogno e non sorgono là 
ove ce ne sarebbe più bisogno ; il che pro-
duce conseguentemente una grave sperequa-
zione nella distr ibuzione delle scuole pro-
fessionali nel te r r i tor io del nos t ro paese. 

Le s ta t is t iche, come ha de t t o l 'onore-
voie 'Calò , sono scarse per quan to r igua rda 
le scuole ; ma dalla l ista delle scuole i ta-
l iane, regie e non regie, perchè ne abb iamo 
delle regifìcate e delle non regifìcate, ri-
sul ta che, per esempio, nella provincia di 
Como vi sono 45 scuole, il massimo, t r a 
piccole ed i m p o r t a n t i , cioè vi sono 45 isti-
t u t i scolastici, men t re a T rapan i sono,indovi-
n a t e quan t e ? Se d i te zero, av re t e de t to il 
numero di queste scuole, men t re per quella 
provinc ia ve ne sarebbe gran bisogno ; e i 
d e p u t a t i della Sicilia ben lo sanno. 

Se poi, invece di considerare la provin-
cia, cons idera te la regione, t r o v a t e che in 
L o m b a r d i a vi sono 123 scuole, m e n t r e in 
Sa rdegna ve ne sono 3. 

Sono s ta to in Sardegna due anni fa , con 
funzioni ispet t ive, e l 'onorevole Murgia ri-
corderà la vis i ta da me f a t t a alla scuola 
di Sassari , la quale è s t a t a finora u n a pic-
cola scuola, per q u a n t o ci s iano degli inse-
g n a n t i egregi che f a n n o t u t t o quello che 
possono perchè p roceda nel miglior modo 
possibi le; sono sicuro, anzi, che con l ' inte-
r e s samen to del l 'onorevole Murgia quella 
scuola fiorirà e assurgerà a migliori destini 
f r a breve t empo ; ma per ora è una scuola 
di poca impor t anza . C'è poi u n a scuola 
a lquan to maggiore, già classificata come di 
secondo grado, a Cagliari, la quale procede 
in modo mol to sodis facente ; e poi c'è una 

piccola scuola professionale femmini le a 
Macomer. 

P r i m a di a n d a r e in Sardegna credevo 
che Macomer fosse una c i t t à ; invece è un 
villaggio, direi quasi , uno f r a i più deso-
la t i villaggi, un nodo fer roviar io , n ient 'a l -
t ro . Pe rchè si è i s t i tu i ta colà quella scuola t 
Io non lo so ; forse l 'onorevole Murgia ne sa-
p r à qualche cosa. (Interruzione del deputato 
Coccu-Ortu). 

I n questa piccola scuola però si f anno 
delle cose meravigliose. Voi sape te certa-
men te che in Sardegna si co l t ivano delle 
a r t i donnesche, le qual i hanno un va lore 
ar t i s t ico véro, specia lmente ora che si co-
mincia ad apprezzare , e con ragione, l ' a r t e 
rus t i cana , che dovrebbe essere co l t iva ta 
con la mass ima cura . Ebbene , dove si va 
a me t t e re questa scuola ? A Macomer, men-
t re invece in a l t r i luoghi della Sardegna 
mol to più i m p o r t a n t i non t r o v a t e assolu-
t a m e n t e una scuola professionale . 

Questo ho de t to come esemplificazione, 
per d imos t ra re come queste scuole sorgano 
qua e là mol te vol te , anzi direi nella mag-
gior p a r t e dei casi, dove ce n ' è meno bi-
sogno, men t re dove ne è sent i to fo r t emen te 

* il bisogno, lì non t r o v a t e , come nella pro-
vincia di Trapan i , nemmeno l ' ombra di una 
scuola. 

Anche questo è un d i fe t to gravissimo, 
poiché, per avere un o rd inamento , per avere 
un sistema, diremo così, d ' insegnamento in-
dustr iale , b isognerebbe che questo fosse 
diffuso in t u t t a I t a l i a con un certo cri terio 
d i s t r ibu t ivo t enendo anche conto delle ten-
denze e delle a t t i t u d i n i delle popolazioni . 

Voglio c i tare un a l t ro esempio e sarà 
l 'u l t imo per non t ed ia rv i . Perug ia , come 

* sapete , è un cent ro af fasc inante per i suoi 
splendidi m o n u m e n t i d ' a r t e , dove l ' a r t e an-
t ica ha lasc ia to delle t rad iz ion i che soprav-
vivono ancora . A Perugia po t r ebbe ro pro-
spera re magni f i camente le indus t r i e art i-
s t iche del legno e dei meta l l i che esistono 
ancora pa rz ia lmente , ma che vanno estin-
guendosi . Orbene, a P e r u g i a - e mi dispiace 
che non sia p resen te l 'onorevole Gallenga... 

Voci. C'è l 'onorevole Amici . 
P ICCOLI . Me ne compiaccio, e spero di 

non dir cose che l 'onorevole collega non 
possa confermare . 

AMICI, sottosegretario di Stato per le poste 
e i telegrafi.. È verissimo ! 

P I C C O L I . A Pe rug ia esiste bensì una 
Accademia di belle a r t i , la quale non dico 
sia inuti le , perchè per me non c'è nessuna 
scuola inuti le , ma che, avendo scarsezza 
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grande di mezzi, mena una vita molto sten-
t a t a ; invece - e lo sa certamente l 'onore-
vole collega - non esiste a Perugia nna 
scuola d 'ar te applicata all ' industria ; c'è 
appena una scuola di disegno, annessa al-
l 'Accademia di belle arti , che ha pure la 
sua utilità, ma assai inferiore al bisogno di 
quella regione, mentre una scuola d 'a r te 
applicata all ' industria, che potrebbe fa r 
risorgere industrie t rascurate o morenti, non 
'esiste perchè nessun ente locale se ne è 
fa t to iniziatore. 

È difficile, del resto, dire quale «esten-
sione abbia in I ta l ia l ' insegnamento indu-
striale perchè, come osservava l 'onorevole 
Calò, mancano in modo assoluto le stati-
stiche. 

Vi sono 429 scuole, di cui 148 regie e 281 
private non ammesse a godere il contri-
buto governativo nella misura di cui godono 
le regie ; ma non si sa quant i alunni fre-
quentino le scuole, nè quanto costi ogni 
alunno in ogni scuola, (dato importantis-
simo perchè è una specie di termometro 
da cui si giudica l 'andamento della scuola; 
se in una scuola un alunno costa t roppo, 
si va a vedere se "dipende da sperpero di 
danaro, e se costa t roppo poco si va a ve-
dere se quest ' economia non sia a danno 
dell'insegnamento) ; non si sa quanti siano 
i promossi e quanti i licenziati, perchè i 
dati sull 'esame non arr ivano al Ministero. 
Si dovrebbe pubblicare un annuario ma 
non si è mai fa t to ; o meglio si è pubbli-
cato una sola volta e conteneva solo l'e-
lenco del personale. 

I l personale poi è malcontento, e credo 
che abbia ragione. È un personale ot t imo; 
vi sono direttori che si sacrificano dalla 
mat t ina alla sera, maestr i che insegnano 
con vero amore ; capi officine che rinun-
ziano alle paghe molto più laute dell 'indu-
stria pr ivata per rimanere nella scuola alla 
quale si sono affezionati. 

Io che, per circostanze inutili a ricor-
darsi, ho dovuto al lontanarmi dalla scuola, 
ho provato, e provo ancora, questa specie 
di nostalgia. 

Orbene, questo personale è stato t ra t -
ta to molto male; e se esaminate la tabella 
annessa alla legge del 14 luglio 1912, del-
l 'onorevole Nitti , t rovere test ipendi di 1,200 
lire al l 'anno a segretari e contabili di terza 
classe, di 1,500 lire a capi di officina di 
scuole di primo grado, di 2,000 lire a di-
ret tori di scuole di primo grado; stipendi d i 
fame dunque, e non soltanto ora, ma anche 
prima della guerra. Questi stipendi sono 

s tat i un po ' aumenta t i per mezzo dell'in-
dennità di caro-viveri, ma in modo insuf-
ficiente e stentato. Una delle grandi diffi-
coltà infa t t i delle nostre scuole è quella di 
ricevere i contributi degli enti locali, spe-
cialmente nel Mezzogiorno, e lo dico senza 
offesa per il Mezzogiorno, perchè sapete 
che le condizioni di quei comuni sono tr ist i 
più di quelle dei comuni del Nord. Si 
debbono fare pressioni, preghiere, insisten-
ze, minacce per ottenere che gli enti comu-
nali e -provinciali diano i loro contributi . 
Orbene, anche il caro-viveri quest 'anno 
non è dato dal Governo ma dai vari enti 
in proporzione dei contributi di ciascuno, 
e quindi- questi poveri funzionari hanno 
dovuto sospirare ed at tendere lungamente 
perchè fosse loro esteso il benefìcio conce-
duto agli altri funzionari di t u t t a I tal ia. 

Così i maestri delle scuole medie hanno 
già avuto alla fine dello scorso mese la se-
conda indennità di caro-viveri, ma quelli 
delle nostre scuole non hanno ancora ot-
tenuto un centesimo. Il nostro personale 
ha gridato, ha insistito, ma con molta mo-
derazione perchè è gente buona, forse t roppo 
buona; e ha ot tenuto, nel luglio 1919, una 
nuova tabella di stipendi, dalla quale ha 
avuto un miglioramento effettivo. Però è 
r imasta ancora una certa sperequazione t ra 
il t r a t t amen to fa t to a questo personale e 
quello fa t to al personale delle scuole medie. 

Per esempio, il personale dirett ivo, se-
condo le tabelle del 1919, ha uno stipendio 
che va da 5,500 a 9 mila lire. Voi direte che 
questo è forse maggiore di quello che per-
cepiscono certi direttori di scuole tecniche 
0 presidi di ginnasi o licei; ma nota te che 
non è la stessa cosa fare il direttore di 
scuole industriali e il direttore di scuola 
media; anzi tut to , perchè per le scuole in-
dustriali, si richiede che il direttore abbia 
il diploma d'ingegnere, e che non sia t roppo 
giovane per rispondere bene a tu t t e quelle 
condizioni a cui accennava l 'onorevole Calò; 
che sia uomo esperto della vita, dell 'arte e 
della tecnica che professa. Ora con 9 mila 
lire alFanno oggi non si t rovano ingegneri 
1 quali facciano i direttori di scuole indu-
striali, perchè l ' industria pr ivata offre due 
o t re volte t an to questa somma. D'a l t ronde 
con 9000 lire sapete benissimo che oggi una 

. famiglia non può vivere. 
Dunque questi s t ipendi dovrebbero es-

sere elevati. Una perequazione dovrebbe 
,esser f a t t a per il personale insegnante, e 
credo che nella tabella del 1919 sia s ta ta 
f a t t a ; ma non è sufficiente. 
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Per gl'insegnanti delle scuole tecniche 
lo stipendio va da 4,000 a 6,000 lire; ma 
anche qui è da osservare che per i profes-
sori delle scuole industriali si richiede un 
lavoro maggiore. Il numero delle ore di in-
segnamento è superiore; le giornate di in-
segnamento sono molto più. 

D'al t ra parte, se si parla d ' insegnanti 
di materie culturali, la perequazione con 
le scuole medie d'altro genere potrebbe 
ammettersi; ma quando si t ra t ta di mate-
rie tecniche e scientifiche, è logico che si 
debba corrispondere un compenso maggiore, 
perchè quegli insegnamenti richiedono la-
boratori e gabinetti scientifici e quindi un 
lavoro molto più importante. Non sono 
semplicemente scuole di cultura, ma di cul-
tura e di tecnica nello stesso tempo e oc-
corre che l'insegnamento accoppi la teoria 
con la pratica. 

Quando un professore di scuola indu-
striale insegna la meccanica, non basta che 
sappia la teoria, ma deve essere stato nelle 
officine, deve • conoscere perfettamente la 
pratica, altrimenti non può insegnare la 
meccanica nel modo che l'applicazione della 
teoria alla pratica richiede. Quando si con-
siderino poi i capi officina, è da osservare, 
prima di tut to , che questi funzionari non 
hanno riscontro negli altri rami della pub-
blica istruzione, e quindi non è il caso per 
loro di perequazione. Essi hanno uno sti-
pendio dalle 3,000 alle 4,500 lire ; ma che cosa 
sono oggi 3,000 lire per uno che non è un 
semplice operaio, ma un operaio istruito, in 
grado di dirigere con principi scientifici i 
laboratori di una scuola? Oggi, quando un 
facchino o un manuale vi chiedono diciotto 
o venti lire al giorno? 

Così oggi assistiamo al fa t to che diret-
tori di scuole industriali non si trovano più, 
e che è difficilissimo trovare insegnanti e 
capitecnici. Anzi è avvenuto, durante la 
guerra, che parecchi buoni insegnanti e di-
rettori tecnici hanno disertato la scuola, 
perchè hanno trovato occupazioni più fa-
vorevoli nell'industria privata. Ed hanno 
fat to bene ad accettare, perchè non si può 
pretendere che un insegnante, per amore 
dell'insegnamento, muoia di fame o veda 
nella miseria la propria» famiglia. 

È dunque assolutamente necessario un 
disegno di legge di miglioramento; esso è 
stato promesso dal ministro e spero che non 
sara r i tardato per le solite difficolta buro-
cratiche che dovrebbero essere superate, 
quando si t ra t ta di un bisogno così urgente 
e di una causa così santa come quella del 

personale delle scuole industriali, che da 
lunghi anni si sacrifica e da più che un anno 
dai vari ministri ottiene promesse che siste-
maticamente non vede mantenute. 

Mi sia consentito ora dire una parola sul-
l'Ufficio centrale, sul quale ha parlato a 
lungo il collega onorevole Calò. 

L'Ufficio centrale non è quale dovrebbe 
essere e procede male, non per colpa di per-
sone, ma per la sua falsa organizzazione, 
che non risponde al suo altissimo compito. 

Sarebbe desiderabile che l'Ufficio cen-
trale si ingerisse meno nelle cose della 
scuola, e lasciasse maggiore autonomia al-
l'azienda scolastica ; esso, in certo modo, 
dovrebbe illuminare la via, sempre pronto 
a dare quelle informazioni delle quali le 
scuole hanno urgente bisogno. Ma questa 
funzione di guida della scuola attualmente 
l'Ufficio centrale non l'adempie^ e non può 
adempierla. 

Le ispezioni non si fanno o si fanno da 
persone che generalmente, dirò così, do-
vrebbero occuparsi d'altro. Un decreto-
legge ultimamente, aveva stabilito che si 
fosse formato un ufficio di ispezione com-
posto di tre ispettori superiori e di sette 
ispettori ordinari, assegnando ai primi lo 
stipendio di 9 mila lire, e ai secondi lo 
stipendio di 7 mila lire ; e non crediate che 
vi sia da guadagnare molte sulle diarie, 
che sono bassissime. Con ciò che costa la 
vita oggi, invece di guadagnarci, gli ispet-
tori ci perderebbero ; ed è perciò che gli 
ispettori mancano; non ve n'è nemmeno 
uno nell'Ufficio centrale delle scuole indu-
striali. 

Come dunque può andare avanti un ser-
vizio in tali condizioni ?, I bilanci consun-
tivi si accumulano nel Ministero e non 
vengono restituiti benché non si faccia di 
questi bilanci che un esame puramente for-
male. Se in uno di questi bilanci, ad esem-
pio, è segnato come prezzo di un bicchiere 
la somma di lire 10 mila, purché vi sia la 
pezza di appoggio, tu t to va bene, anche'se 
il bicchiere è costato sei lire; poco importa 
che nel bilancio sia invece segnata quel-
l 'altra cifra. 

Dunque questo Ufficio centrale, che pure 
ha una grandissima importanza, non ri-
sponde al suo compito ; esso, a mio modo 
di vedere, dovrebbe essere installato in un 
grande palazzo, dove fossero istituiti un 
ufficio per le statistiche e per la pubblica-
zione dell 'annuario, una bella e ricca bi-
blioteca con servizio circolante per tut te le 
scuole, un ufficio proprio per dare pareri 
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di ordine didattico, tecnico, amministra-
tivo a tut t i quelli che li chiedessero (forse 
le grandi scuole non ne hanno bisogno, ma 
occorre provvedere alle necessità delle umili 
scuole, di quelle che sono nei piccoli paesi, 
le quali non sanno come regolarsi), una 
esposizione permanente di tut t i quanti i 
mobili scolastici, degli apparecchi sanitari, 
del materiale scientifico e dei prodotti di 
queste scuole. 

Alcune scuole dànno dei prodotti prege-
voli artistico-industriali dal punto di vista 
tecnico ed artistico. Se vi fosse questa grande 
esposizione permanènte, con una commis-
sione che giudicasse quali sono i prodotti 
lodevoli e quali quelli che debbono essere 
modificati, non solo ciò costituirebbe una 
grande so disfazione per le scuole, che avreb-
bero nella capitale l 'esposizione dei loro pro-
dotti, ma costituirebbe anche una specie di 
insegnamento continuo, operato per mezzo 
di una selezione fa t ta da persone che fossero 
bene in grado di giudicare della bontà 1 dei 
prodotti dal punto di vista tecnico, e. della 
loro bellezza dal punto di vista artistico. 

Tutto questo dovrebbe far parte di un 
forte organismo il quale, invece di essere, 
come è ora, ostacolo ad ogni sana iniziativa 
e a ogni libero svolgimento della scuola, 
dovrebbe essere il propulsore di volontà e 
di a t t iv i tà educativa per l 'elevamento del 
popolo. 

E un'altra osservazione mi sia lecito 
fare. 

Risulta dai bilanci di previsione dello 
Stato che le somme dedicate alle scuole in-
dustriali sono state \aumentate; ma se si 
paragonano questi aumenti, con quelli di 
cui hanno goduto le scuole elementari e 
popolari dipendenti dal Ministero dell'istru-
zione pubblica, si t rova che queste hanno 
avuto un aumento notevolmente maggiore. 
In fa t t i le scuole industriali avevano tre 
anni or sono un bilancio di 3 milioni al-
l 'anno in cifra tonda ; nel l 'ult imo bilancio 
di previsione 1920-21 la somma sale a 9 mi-
lioni e mezzo circa. Dunque l 'aumento, co-
me si vede, è notevole, è del 225 per cento; 
ciò che prima era 100 oggi è 325. Invece 
per le scuole elementari e popolari dipen-
denti dal Ministero della "pubblica istru-
zione tre anni fa erano assegnati 32 milioni' 
all 'anno, poi furono 173; oggi, nell 'ultimo 
bilancio, sono 395 milioni. 

L 'aumento dunque è del 443 per cento ; 
le 100 lire di tre anni fa sono oggi 543,. 
Ora non mi lamento che le scuole elemen-
tar i e popolari abbiano avuto questo bene-

j ficio, anzi vorrei che esso fosse stato anche 
maggiore ; ma non trovo giusto che le scuole 
industriali non abbiano goduto di un au-
mento per lo meno uguale ; e dico per lo 
meno perchè il bisogno era maggiore per 
le scuole industriali, perchè esse sono state 
aumentate di numero in questi t re anni, 
mentre le scuole dipendenti dal Ministero 
dell'istruzione pubblica non credo che siano 
state aumentate di molto ; e perchè infine 
quell 'aumento in gran parte h^ avuto una 
destinazione precisa come le 500 mila lire 
per i laboratori-scuola dell 'onorevole Ciuf-
felli e le 280 mila lire per le due famose 
scuole per le educatrici i taliane. 

Si vede sempre che questo ramo del-
l 'istruzione, non so perchè, forse perchè 
manca in I ta l ia una coscienza della impor-
tanza di questo insegnamento, e lo stesso 
proletariato non sente forte il bisogno del 
proprio elevamento (l 'elevamento si com-
prènde quando si è già elevati) è proprio 
la cenerentola della pubblica istruzione e 
deve continuare ancora ad esserlo, anche 
dopo tut to quello che si è detto durante 
la guerra. 

Uomini tecnici e scienziati, hanno detto 
che era urgente e necessario sviluppare e 
riordinare questo ramo di insegnamento per 
trovarci pronti per il dopo-guerra, perchè 
altrimenti non si sarebbe potuto ottenere 
il miglioramento della produzione, di quella 
ta le produzione che tut t i quanti invocano, 
ma che è resa impossibile proprio per de-
ficienza delle masse operaie. 

Voi sapete che oggi l 'apprend i s sagg io 
, non si fa più nelle fabbriche, ma si fa nelle 

scuole ; e dalla scuola all'officina il giovane 
deve passare con una conoscenza quasi 
completa dell 'arte a cui si avvia. 

Or dunque comprenderete, da tutto quel-
lo che ho detto, che le condizioni delle 
scuole industriali in I ta l ia non possono es-
sere che molto miserevoli e molto al disotto 
di quel fortissimo bisogno di insegnamento 
industriale che si verifica in I ta l ia , dove 

1 abbiamo la insufficienza dell'Ufficio centra-
le, il personale malcontento e mal pagato, 
insufficienti gli ambienti, insufficiente l 'ar-
redamento delle scuole. 

Conosco delle scuole di secondo grado che 
dànno dei diplomi di operai elettricisti ; or-
bene, questi operai elettricisti escono dalle 
scuole senza avere mai visto un ampero-
metro, un voltametro- e nemmeno gli stru-
menti più necessari e più elementari della 
loro arte ; forse li avranno visti nelle figure 
che il professore ha loro indicato nel libro 
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di testó; ma non li hanno tenu t i f r a le mani 
non 1Ì; hanno mai maneggiati , ciò che sa-
rebbe assolutamente necessario, perchè la 
p ra t i ca è f o rma ta nn po' di questo maneg-
gio manuale degli s t rument i e degli utensili . 

L ' aumen to che queste scuole hanno avu-
to è s t a to t u t t o devoluto ad aument i a fa-
vore del personale. A questo scopo sono 
s ta t i devolut i i 4 milioni e 700 mila l i re 
dell 'ul t imo decreto, e così queste scuole 
tendono a d iventare nè più nè meno delle 
scuole tecniche, perchè hanno l ' insegna-
mento teorico, ma manca l ' insegnamento 
prat ico, che, se pure non manca comple-
tamente , è così insufficiente da- r i tenersi 
proprio un inganno che si fa a "questi gio-
vani e alle loro famiglie, quando si dice 
loro che vanno là a conquis tare un diploma 
di capi operai, di peri t i tecnici o di capi 
officine. 

Comprendere te dunque la necessità e 
l 'urgenza, non già di piccole misure quali 
invocava l 'onorevole Calò, per cercare di 
migliorare 1' erogazione di questi 9 mi-
lioni e mezzo, affidati all 'Ufficio speciale 
esistente al Ministero del l ' industr ia ; dei 
quali nove milioni e mezzo, notate lo , una 
pa r t e finisce per r i to rnare nelle casse del 
Ministero in economia, cosa che considero 
add i r i t t u r a un deli t to. Di f ron te ai t a n t i 
bisogni di queste scuole, di f ron te alla mi-
seria in cui vivono queste scuole, c'è ancora 
il coraggio di prendere una pa r t e di queste 
somme dest inate e s tanzia te , e, invece di 
spenderle, mandar le in economia ! È qualche 
cosa di enorme, ma anche questo dipende 
dalla insufficienza di organizzazione e di 
numero degli impiegati dell'ufficio centrale, 
non da ca t t iva volontà . 

Onorevoli colleghi, per non abusare an-
cora della vostra pazienza, della quale ca-
pisco di aver già t roppo abusato , permet-
t e temi di t r a t t a r e assai brevemente di quelli 
che, secondo me, dovrebbero essere i prov-
vediment i da prendersi per migliorare lo 
s ta to delle cose in f a t t o di insegnamento 
industr iale . 

Non vi parlerò di quella che dovrebbe 
essere, secondo me, la scuola del l 'avvenire , 
perchè ci por terebbe per le lunghe e forse 
non vi interesserebbe neppure ; ma alcune 
a l t re r i forme si possono fare anche subito, 
in regime borghese e noi, per quan to cor-
r iamo dietro all ' ideale, non dobbiamo non 
volere quei migl ioramenti che possano at-
tuars i subito, perchè ciò interessa t u t t i noi 
non solo per il presente, ma anche per l 'av-
venire. 

D u n q u e credo che Finsegnamenta indu-
striale non deve essere considerato a sè, ma 
in relazione ed in armonia con gli a l t r i r ami 
di insegnamento, e che, p r ima di tutto,, 
debba il Ministero della pubblica istruzione^ 
curare la educazione infanti le , che anche 
essa ha la sua influenza sulla f u t u r a educa-
zione dei giovani. 

E là che si fo rma il piccolo uomo, e là 
che bisogna assecondare t u t t e le buone ten-
denze e combat te re quelle che hanno ca-
ra t t e re antisociale ; è là che bisogna per-
met te re a queste giovani crea ture il libero 
sviluppo di t u t t e le loro facol tà fìsiche, in-
te l le t tual i e mora l i : è là che si fo rma il pic-
colo uomo, ed è la, in quelle scuole, che bi-
sogna che la opinione pubblica por t i t u t t a 
la sua at tenzione. E così si dica della scuola 
elementare. 

Credete pure che non v 'è scuola specia-
lizzata buona, se gli a lunni non vengono 
da una buona scuola elementare. Ma quan-
do arr iv iamo alla quar t a classe, i giovani 
prendono vie diverse. Alcuni vanno agli 
i s t i tu t i classici, e questi per ora li abbando-
n iamo; ma i più v a n n o invece d i re t t amente 
al lavoro , meno una piccola minoranza che 
va alle scuole industrial i . Orbene, dopo la 
qua r t a classe e lementare ci dovrebbero es-
sere ta l i is t i tut i di cara t te re di insegnamento 
professionale per cui nessun bambino do-
vrebbe r imanere senza una ulteriore istru-
zione. 

E mi spiego. Non in tendo già che nelle 
scuole, che seguono la quar t a elementare, si 
debba insegnare una tecnica specializzata. 
No ; ma ci debbono essere i s t i tu t i nei quali 
si possa convenientemente col t ivare quella 
col tura generale che serve a fo rmare l 'uomo 
e il c i t tadino, e si deve nel tempo stesso 
iniziare quella cu l tura e quell ' insegnamento 
tecnologico, ma di ordine generico, che 
serve àd iniziare questi giovani al lavoro. 
Non è già che a l l ' anco ra tenera età di dieci 
anni i giovani debbano scegliere la loro 
via e la loro ca r r i e ra per la vi ta , ma essi 
debbono essere adibi t i a studi, ad esercizi 
manual i , ad insegnament i e lementar i di 
scienza e di tecnica per cui possa in essi 
manifes tars i la t endenza e la vocazione. 

Qualcuno che è molto esperto di cose 
del l ' i s t ruzione saprà , per esempio, che in 
America si dà grande impor tanza a quella 
che è la guida della vocazione. Si sta molto 
a t t en t i su questo punto . Insegnare un 'a r te , 
un mestiere "specializzato al l 'e tà di dieci, 
undici, dodici anni , è un deli t to, una le-
sione della l iber tà dei giovani, i quali forse 
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m avvierebbero per un ' industr ia per la quale 
forse non hanno at t i tudine, e non potreb-
bero poi tornare indietro. Ciò costituirebbe 
una grande infelicità. Bisognerebbe che al-
meno pei tre anni fosse impar t i ta una istru-
zione di ordine generico, ma tale da far sì 
che le tendenze e le a t t i tudini individuali 
potessero manifestarsi non solo ai giovani 
stessi, ma anche agli insegnanti che li gui-
dano. 

Per questa età in I tal ia abbiamo t re inse-
gnamenti: il corso popolare del Ministero del-
l'istruzione pubblica, costituito dalla quinta 
e sesta classe elementare; la scuoia indu-
striale di primo grado del Ministero del-
l 'industria e la scuola tecnica che è per-
fet tamente parallela a quel grado di inse-
gnamento. 

Sarebbe bene però che cessasse quella 
specie di antagonismo f ra i vari Ministeri 
al quale ha accennato l 'onorevole Calò e 
che si trovasse modo di fondere questi di-
versi istituti, di t rasfoimarl i , di armoniz-
zarli in modo che ne uscisse una istitu-
zione unica diret ta a questo scopo: assistere 
i giovani nell 'età in cui manifestano le loro 
tendenze, le loro a t t i tudini e le loro aspi-
razioni, per far si che possano scegliere libe-
ramente la loro via nella vita ed eserci-
tare meglio, e con maggior profit to per sè 
e per la società, un mestiere nel mondo. 

Pr ima di tu t to quindi bisognerebbe pen-
sare all ' istituzione di queste scuole, che io 
chiamerei scuole popolari e che avessero 
questo preciso scopo; dopo di questa po-
trebbe venire la scuola di tecnica specia-
lizzata, la scuola professionale, la scuola 
industriale, la scuola tecnologica come la 
chiamo io, perchè mi pare un termine più 
preciso. 

Noi abbiamo invece diverse istituzioni: 
abbiamo una scuola di secondo e di terzo 
grado del Ministero dell ' industria che sono 
molto simili t ra di loro ed è un errore chia-
marle così; ci sono poi delle scuole profes-
sionali di diverso grado e da ultimo degli 
ist i tuti superiori. 

Occorre dunque sormontare tu t t e le osti-
lità f ra i diversi Ministeri, bisogna in certo 
modo unire t u t t i quant i questi is t i tut i a 
carat tere tecnico sotto un'unica direzione 
generale tecnica e t ras formare queste 
scuole in modo da creare la scuola media 
industriale a cui si possa accedere, avendo 
fa t to i corsi popolari. 

Non dev'essere una scuola di t ipo uni-
forme, ma varia. Pr ima di t u t to ci devono 

essere le scuole ad orario completo fre-
quenta te da quei giovani le cui condizioni 
di famiglia sono tali che loro consentano 
di assentarsi dal lavoro anche per qualche 
anno ; ci devono poi essere le scuole ad 
orario r idotto, f requenta te da giovani che, 
per le condizioni della loro famiglia e per cir-
costanze diverse, che qui è inutile ripetere, 
possono fare solo un orario r idotto perchè 
costrett i a recarsi al lavoro prima che la 
loro istruzione sia giunta a perfet ta matu-
rità. Ma sia nelle scuole ad orario com-
pleto, sia nelle scuole ad orario r idot to , i 
giovani devono stare ancora per quat t ro o 
cinque anni sotto la guida del maestro, se 
non proprio nella scuola, come sarebbe l'i-
deale non raggiungibile per ragioni finan-
ziarie, ma con una certa lat i tudine, secondo 
le circostanze, le tendenze locali, la re-
gione. Ciò tu t t av ia non basta. Vi sono dei 
giovani appar tenent i al popolo, alla classe 
operaia, che hanno l 'aspirazione di arri-
vare alle più alte vet te della loro cultura. 
A costoro non deve essere chiusa questa 
via. I giovani si iscrivono alle scuole in-
dustriali senza conoscere le loro tendenze, 
senza conoscere il loro ingegno, senza co-
noscere fin dove possono arrivare. Gli studi 
che compiono nelle scuole industriali fanno 
matura e completa la loro mentali tà, ed 
essi, dopo che sono arr ivat i alla conquista 
di una licenza di scuola industriale di terzo 
grado, desiderano ancora continuare nella 
loro istruzione. 

Ed è perciò che anni addietro il Mini-
stero della pubblica istruzione istituì due 
scuole, quella di Vicenza e quella di Fermo, 
dalle quali i giovani alunni licenziati dalle 
scuole di terzo grado, potevano passare nei 
politecnici di Milano e di Torino. 

Questo esperimento ha datò buoni ri-
sultati , e se questi giovani entra t i nei po-
litecnici, mettendosi a fianco dei licenziati 
dagli ist i tuti tecnici e dai licei, si sono tro-
vat i a disagio per la loro minore coltura, 
hanno viceversa avuto il vantaggio di 
una maggiore conoscenza tecnica di mec-
canica, di disegno, di lavoro manuale, ecc.; 
ma, in ogni modo, sia pure in cinque anni, 
invece che in due o in tre, raggiungono il 
grado di ingegneri industriali e molte volte 
sono i migliori ingegneri industriali , senza 
con ciò fare offesa a, quelli che hanno per-
corso gli studi ordinari. 

DRAGO. Il corso ordinario è di cinque 
anni: due di università e due di applica-
zione ! 
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P I C C O L I . Non comprendo l 'obiezione. 
P R E S I D E N T E . Continui, onorevole Pic-

coli. Non raccolga le interruzioni. 
P I C C O L I . Ci spiegheremo poi. Ho detto 

che debbono fare cinque anni, ma in que-
sti cinque anni debbono ripetere diverse 
materie che hanno già imparato nelle scuole 
di terzo grado. 

Ma, avendo altre scuole di terzo grado 
chiesta la stessa concessione, il ministro 
della istruzione non ha voluto più che ad 
esse fosse concesso lo stesso privilegio, pro-
ducendo così una sperequazione, che non 
mi pare corrisponda a giustizia. 

Trovo invece che sarebbe necessario isti-
tuire una scuola industriale di grado su-
periore, una specie di Università del la-
voro, la quale fosse una vera scuola ad 
orario diurno, con laboratori scientifici, con 
officine industriali ben montate, dove i gio-
vani usciti dalle scuole di terzo grado e 
anche gli operai adulti , i quali superassero 
un esame di ammissione, potessero perfe-
zionarsi sia dal punto di vista tecnico e 
scientifico, come dal punto di vista arti-
stico, qualora si trattasse di arte indu-
striale. 

Questa Università del lavoro dovrebbe 
essere unica in tut ta Ital ia, e dovrebbe co-
stituire una istituzione che desse piena so-
disfazione a questo sentimento, a questo 
desiderio, a questa aspirazione di tanti figli 
del popolo, che possono avere intelligenza 
superiore a molti, i quali quando tro-
vano aperta la via degli istituti tecnici, dei 
ginnasi-licei e dei politecnici, arrivano a 
conquistare il grado di ingegneri industriali; 
forse, e non vorrei dire cosa che urtasse 
l 'onorevole Drago, i licenziati di questa U-
niversità del lavoro avrebbero nella pra-
t ica maggior valore che non quelli che e-
scono dai politecnici. 

E lo dico per mia personale esperienza. 
Io sono uscito dal politecnico di Milano col 
diploma di ingegnere industriale, ma non 
a v e v o mai visto una macchina, non sapevo 
che volesse dire un'officina meccanica e, se 
non fossi andato nel Belgio ed in Inghil-
terra, forse sarei rimasto più ignorante di 
quel che non sono. 

D R A G O . Non lo è affatto, sappiamo 
che è un valore. 

P I C C O L I . Questa organizzazione,' che 
raccomando al Governo, darebbe ottimi 
risultati. Oggi per la borghesia ci sono il 
ginnasio, il liceo e le università. Diamo ai 
figli del popolo, ai figli delle classi lavora-
trici la scuola del popolo, la quale si com-

ponga della scuola popolare di tre anni,, 
della scuola industriale di tecnica specia-
l izzata corrispondente al liceo, e dell' Uni-
versità del lavoro corrispondente all 'Uni-
versità della borghesia. 

Così daremo sodisfazione al legittimo 
desiderio e al diritto del popolo, poiché in 
fin dei conti, onorevoli colleghi, il dipitto 
all ' istruzione dovrebbe essere uguale per 
tutti . È ora che si riconosca alla umanità 
il diritto uguale all ' istruzione, così come le 
è riconosciuto il diritto alla vi ta . 

Se non possiamo avere, perchè siamo 
divisi in classi, l ' insegnamento unico, resti 
pur l ' insegnamento diviso : abbia la bor-
ghesia i suoi ginnasi, i suoi licei e le sue 
università ; ma abbia il popolo la sua scuola 
popolare, la sua scuola tecnica specializ-
zata, le sue università del lavoro. (Appro-
vazioni). 

E d ora (sono presso al termine e ve lo 
annunzio per vostra tranquill ità) voglio an-
cora dire, se me lo perméttete, una parola 
intorno a quelle che sembrano essere le in-
tenzioni del Governo. 

Nel discorso della Corona rammento che 
v i era una frase in cui si r iconosceva la 
necessità del maggior^ sviluppo dell'inse-
gnamento tecnico. Mà nelle dichiarazioni 
recenti dell 'onorevole Giolitti questa ten-
denza espressa nel discorso della Corona è 
stata un po' ridotta. 

Di fat t i nel discorso dell 'onorevole Gio-
litti t roviamo soltanto due frasi relative 
all ' insegnamento tecnico. Ha detto: dob-
biamo intensificare l 'a lta cultura tecnica e 
dobbiamo sostituire al numero eccessivo 
di ginnasi e licei altrettante scuole pratiche 
0 agrarie o d'arti o mestieri. 

Non c'è niente da obiettare su questi 
due punti. 

Che l 'a lta cultura tecnica debba essere 
colt ivata, nessuno può disconoscerlo. Ma 
non solo l 'alta cultura tecnica, ma tutta 
l 'alta cultura deve avere il massimo incre-
mento ! 

Tutt i voi avrete certamente letto la pe-
tizione firmata da cinquecento professori 
delle Università italiane, e credo che avrete 
provato lo stesso sentimento di sorpresa e 
di dolore che ho provato io nel leggerlo. 
1 professori del l 'Università , e degli istituti 
superiori (e f ra i firmatari vi è anche l'ono-
revole Alessio) dichiarano, passando sopra 
ai ministri nei quali pare non abbiano più 
fiducia, che le Università sono in tali con-
dizioni, per difetto di materiale scientifico 
e di tutto ciò che occorre all'insegnamento 
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e alle ricerche in questi istituti di alta cul-
tura, per il trattamento economico fatto ai 
professori, per la mancanza di tanti e tanti 
professori, perchè vi è una infinità di cat-
tedre scoperte, dichiarano che le Univer-
sità sono diventate una cosa inutile ed as-
solutamente inefficace. E questo annunziano 
a noi, al Parlamento d ' I ta l i a , perchè pen-
siamo a scuotere il Governo e a indurlo 
a provvedere a questo che non è sol-
tanto un bisogno intellettuale alto e rispet-
tabile, ma è anche e di più un bisogno ma-
teriale. 

Orbene, su tutto questo 1' onorevole 
Croce, che si è divertito a ricordare certi 
nostri precedenti personali e ad accusarmi 
di aver letto il VangelOj l'onorevole Croce 
non ha nemmeno detto nel suo discorso una 
parola che valesse a tranquillare le ansie e 
le preoccupazioni di tutt i i professori uni-
versitari e di istituti superiori d'Italia. 

Siamo tutti d'accordo che dobbiamo ele-
vare l 'alta cultura tecnica, ma dobbiamo 
essere d'accordo nel ritenere che è neces-
sario elevare tutta l 'alta cultura in tutte 
le sue esplicazioni in tutt i i suoi rami, alta 
cultura che finora è stata trascurata dai 
Governi, i quali pare continuino su questa 
via. 

Però, e mi pare che questo vada sottin-
teso, è pur necessario che tutta questa alta 
cultura sia resa accessibile ai figli del po-
polo, a tutt i i cittadini di qualunque classe. 

Ha detto poi l'onorevole Giolitti che oc-
corre sostituire ad alcuni ginnasi e licei al-
trettante scuole industriali. Ma queste pa-
role rivelano l ' imperfet ta conoscenza del 
problema. 

Anzi tutto non so se sia vero che il nu-
mero dei ginnasi e licei sia eccessivo. Lo 
lascio giudicare a chi ha l'esperienza che 
io non possiedo, ma se anche fosse vero, 
crede proprio l'onorevole Giolitti di potere, 
con la creazione di poche scuole industriali 
sostituite alle scuole classiche, sopprimere 
quell'analfabetismo tecnico che è la forma 
più pericolosa di analfabetismo, in quanto 
nuoce alla vita sociale, industriale ed eco-
nomica del paese? 

Tempo fa, quando l'onorevole Molmenti 
reggeva le Belle Arti, si disse che voleva 
avocare le scuole d'arte applicata alla di-
rezione generale delle Belle Arti. So che 
fu nominata una Commissione, che ha for-
mulato il nuovo statuto, ho avuto occa-
sione di vederlo, e ho trovato strano che 
mentre oggi si innalzano inni all 'arte e si 
deplorano le artificiose differenze fra arte 

industriale e arte pura che portano alla 
decadenza dell'una e dell 'altra, l 'avoca-
zione delle scuole d'arte applicata alla di-
rezione generale delle Belle Arti non abbia 
avuto lo scopo di fare di tali scuole la base 
dell'insegnamento superiore dell'arte pura. 
E d allora non vale la pena di togliere que-
ste scuole ad un Ministero per passarle ad 
un altro, tanto più che molte scuole sono 
ad un tempo industriali ed artistico indu-
striali, perchè hanno sezioni di meccanica, 
di elettrotecnica e di arte applicata. 

Si dice inoltre che il ministro del lavoro 
voglia avocare a sè le scuole industriali e si 
dice che l'onorevole Alessio non sia disposto 
ad aderire a questa diminuzione del suo di-
castero. 

Tante altre cose si dicono, ma nulla di 
preciso sappiamo e noi rimaniamo all'oscu-
ro, mentre sarebbe desiderabile che tut te 
le scuole venissero riunite sotto un' unica 
direzione centrale, e che questa direzione 
non avesse il peso di un organismo buro-
cratico, ma fosse regolata in modo da per-
mettere lo sviluppo di tutt i gli organismi 
scolastici, di cui le classi lavoratrici hanno 
bisogno. 

Noi di questa parte della Camera siamo 
generalmente molto scettici sulla possibilità 
di vedere i problemi della giornata risoluti 
dalla borghesia ; a noi sembra che la bor-
ghesia sia ormai divenuta incompetente a 
risolvere i problemi vitali del nostro paese. 
Orbene, anche per questo problema dalla 
istruzione professionale potranno forse molti 
miei colleghi avere lo stesso scetticismo, 
ma io mi auguro che noi ci inganniamo, e 
che voi, signori del Governo, possiate di-
mostrarci, non a parole, ma con i fatt i con-
creti che questa volta abbiamo torto e che 
il nostro scetticismo non è giustificato. (Ap-
plausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'industria e commercio 
ha facoltà di rispondere. 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per Vin-
dustria, e commercio. Onorevoli colleghi, nes-
suno si dissimula l ' importanza e la gra-
vità dell'argomento, che è stato ampia-
mente discusso dagli onorevoli Calò e Pic-
coli. 

Sono stati rilevati inconvenienti dal pun-
to di vista amministrativo nei rapporti del-
l'insegnamento professionale specialmente 
dall'onorevole Calò, e dal punto di vista 
tecnico e didattico dall'onorevole Piccoli. 

Nell'elencazione di questi inconvenienti 
senza dubbio - me lo permettano - essi hanno 
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n o n poco esagera to ; ma vi è una p a r t e e 
forse anche non lieve di ve r i t à . 

Pe rò sento il bisogno di f a re a n z i t u t t o 
una considerazione fondamen ta l e che di-
minuisce, e molto, l ' impor t anza degli in-
convenien t i l amen ta t i . 

Bisogna considerare che l ' insegnamento 
professionale non ha le origini, le t rad i -
zioni, la v i ta de l l ' insegnamento classica, e 
che esso è quasi rud imenta le , non solamente 
in I t a l i a , ma si può dire anche in al t r i paesi 
dove non ha ragg iun to quel perfeziona-
mento che è un legi t t imo desiderio, ed una 
giusta aspi raz ione così da p a r t e degli ono-
revoli in te rpe l lan t i , come da p a r t e nos t ra . 

Orbene si t enga pur presen te che in 
I t a l i a u n a vera e p ropr ia organizzazione 
del l ' insegnamento professionale è comin-
c ia ta in v i r tù della legge 14 luglio 1912. 
Pochi ann i sono pascat i da quella legge, 
la quale non p o t e v a neppure dirsi com-
ple ta ed esaur ien te di f r on t e ai bisogni 
de l l ' insegnamento professionale, e ciò no-
n o s t a n t e anche nei l imit i r i s t re t t i in cui era 
c i rcoscr i t ta , t r o v ò enormi diificoltà, poiché 
solo a t r ave r so cont inue insistenze si ot-
t enne ro dal Tesoro, ed in p a r t e anche , i 
f ond i necessari alla classificazione e siste-
mazione delle scuole. 

Occorre a l t res ì aggiungere che, p ropr io 
qualche anno dopo, sorse il g rave confl i t to 
europeo che, come rese difficile ogni mani-
fes taz ione di v i ta civile, non po teva non 
p roc ra s t i na re ed os tacolare in certo modo 
lo svi luppo dell ' insegnamento professio-
nale, anche perchè mol te delle scuole ven-
nero adib i te alla fabbr icaz ione di proie t t i l i 
o di a l t r i utensi l i bellici, e il personale nei 
suoi migliori e lement i r i ch iamato alle armi , 
non ebbe a lcun esonero dal servizio mili-
t a r e , anzi a p p u n t o per la sua capac i t à tec-
nica venne ad ib i to a t u t t i quei servizi che 
erano accessori ma pure indispensabi l i alla 
guer ra . 

Un ta le s t a to di cose non era f a t t o , si 
capisce, per favor i re mol to l ' insegnamento 
professionale . 

È per ta l i ragioni che io credo che molt i 
degli inconvenient i , sia pure non a t o r t o ri-
leva t i da l l ' una o da l l ' a l t r a pa r t e , p o t r a n n o 
m e r i t a r e una più. serena va lu taz ione . Ma, 
ad onta di ciò, come riconosce esplicita-
mente i l p r imo degli in te rpe l lan t i , e come 
riconosce in p a r t e anche il secondo, mol to 
si è f a t t o per da re svi luppo all ' insegna-
mento professionale . 

I n omaggio alla cenna ta legge del 14 lu-
gl io 1912, che i m p o n e v a la s is temazione 

delle scuole, molte di pr imo grado ne ven-
nero classificate; se ne Gassif icarono anche 
di più di secondo grado e per le a l t re le 
p ra t i che sono in corso. 

Le scuole di terzo grado poi sono s t a t e 
comple tamen te classicate. Mano mano sono 
sort i a l t r i i s t i tu t i che h a n n o meglio a iu t a to 
l ' insegnamento professionale, e bisogna non 
d iment icare in proposi to le scuole speciali, 
i corsi di pe r fez ionamento e le scuole per 
giovani operaie, in cui la donna è avv ia t a 
non solo ad u n ' a r t e o mestiere, ma anche 
ai bisogni de t e rmina t i da l l ' az ienda dome-
st ica. 

Mi piace r i cordare a proposi to un ut i le 
t e n t a t i v o f a t t o a Napoli , dove si è f o n d a t o 
un I s t i t u t o d ' i s t ruz ione professionale fem-
minile ed insieme con la scuola c|i secondo 
grado funz ionerà anche una scuola p r a t i ca 
di l avoro con refezione alle a lunne e con 
par tec ipaz ione agli ut i l i dal secondo anno 
in poi. Così si con tempera nelle donne del 
popolo e di umile condizione sociale il bi-
sogno di is t ruirs i con l ' impossibi l i tà di ri-
nunz ia re fin dalla giovane e tà ad un t enue 
guadagno. 

Non è forse il caso di indugiars i in que-
sto m o m e n t o in una ampia e sva r i a t a di-^ 
scussione che mi p e r m e t t a di esporre l'o-
pera d a v v e r o r i l evan te che pu re Si è spie-
ga ta , con gli uti l i r i su l ta t i o t t e n u t i in ap-
pl icazione della legge del 1912 e anche in 
appl icazione dei successivi decre t i luogote-
nenzial i del 1917 e del 1918 che dal p u n t o 
di v is ta finanziario non f u r o n o di scarsa 
efficacia, imponendo allo S t a t o l 'onere di 
concorrere sempre alla creazione e al man-
t en imen to delle scuole professional i , quando 
vi è il con t r ibu to e il concorso degli ent i 
locali . 

E i p e t o , adunque , che non poco si po-
t r ebbe dire al r iguardo per d imos t ra re che 
l ' I t a l i a ha f a t t o quegli sforzi che le sue con-
dizioni le pe rme t t evano , per dare , da pochi 
ann i a ques ta pa r t e , il maggior incremento 
possibile alle scuole professional i . 

Una r ip rova di q u a n t o affermo è nel tono 
da to dagli stessi in te rpe l l an t i alle loro cri-
t iche da cui si r i leva che se inconvenient i 
vi sono, non esistono però vere e p ropr ie col-
pe, e gli inconvenient i medesimi p o t r a n n o 
di leggieri con un po ' di buona vo lon tà e con 
indispensabi l i sacrifìci essere e l iminat i . 

Così io r iconosco in p a r t e con l 'onore-
vole Calò le deficienze dell 'Ufficio cent ra le 
non organizzato come sarebbe necessario ; 
ma se alle va r ie difficoltà, di cui ho f a t t o 

« cenno per l ' appl icazione della legge, si ag-
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giunge anche questa mancanza di un vero 
e proprio organo centrale, vorrà allora 
proprio l 'onorevole interpel lante meravi-
gliarsi molto se le formal i tà amminis t ra t ive 
non sono completamente in regola ? 

Mancano gli annuar i , mancano le stati-
stiche, i bilanci non sono esaminati con 
quella prontezza che sarebbe necessaria, 
qualche volta non si seguono nella scelta 
del personale quelle forme rigide che sono 
garanzia indispensabile per i concorrenti 
come per l 'Amministrazione, e così via. 

In fondo anche per questa par te le cri-
tiche sollevate sono senza dubbio a lquanto 
generiche e vaghe, mentre per avere una 
efficacia qualsiasi dovrebbero assai meglio 
essere precisate ; ma a prescindere da tale 
considerazione, si t r a t t a d ' inconvenienti 
che non sono soltanto una carat ter is t ica 
dell ' insegnamento professionale, sorgono 
un po' dovunque, mentre nel caso in esame, 
se pure talora si sono verificati, sono l'in-
dice di una inevitabile irregolarità dovuta 
agli scarsi mezzi di cui dispone l'Ufficio 
centrale. 

Di contro all 'onorevole Calò insorge al-
quanto, sebbene con forma assai garba ta , 
l 'onorevole Piccoli, r i tenendo che non vi 
sieno solo degli inconvenienti amministra-
tivi e crit icando più da vicino l 'indirizzo ed 
il metodo del nostro insegnamento profes-
sionale. 

Varie sono le osservazioni da lui f a t t e con 
apparenza di fondamento , ma molte non 
resistono ad un esame meno superficiale. 

Per esempio, l 'onorevole Piccoli nota che 
vi è t roppa uniformità per le scuole profes-
sionali in I ta l ia , mentre si dovrebbe sempre 
tener conto delle condizioni di ambiente . 

L'osservazione nella mater ia di cui ci 
occupiamo senza dubbio è grave edúmpor -
tante . Ma io non credo, pur senza avere la 
esperienza dell 'onorevole Piccoli, io non 
credo, in ver i tà , che si possa dire sul serio 
che si sia peccato in I ta l ia di soverchia ed 
eccessiva uni formi tà nella isti tuzione delle 
scuole professionali, perchè invece mi pare 
che si sia verificato proprio il contrar io. 

I l rilievo f a t to dal l ' in terpel lante si spiega 
perchè egli considera i programmi che non 
possono non essere in as t ra t to sempre gli 
stessi. 

Ben al tro invece si è verificato nella pra-
tica ; anzi a t tua lmente si può dire che non 
vi sieno due scuole professionali completa-
mente eguali ed identiche, perchè nella at-
tuazione di leggi e di programmi ci siamo 
t rova t i di f ron te alla difficoltà di poter do-

vunque applicare le une e gli al tr i integral-
mente e d ' is t i tuire le scuole senza ada t t a r l e 
alle esigenze locali, che richiedevano spe-
ciali insegnamenti e laborator i diversi. 

E quindi nella pra t ica si sono venute 
creando scuole professionali, che funzionano 
ognuna con sistemi e metodi p r o p r i ; anzi 
in alcune ibr idamente costituite, ma sempre 
per una maggiore corrispondenza ai bisogni 
dei singoli paesi, è persino difficile ricono-
scere quale ne sia veramente il grado, quale 
la classificazione. Quindi l 'accenno dell'o-
norevole Piccoli, per se stesso non ingiusti-
ficato, t rova di già nelle nostre scuole la 
sua concreta applicazione ed il suo utile 
corret t ivo. 

ISFotava ancora 1' onorevole Piccoli il 
modo poco prat ico, secondo lui, col quale 
si procede al finanziamento, poiché lo S ta to 
assegna i fondi in proporzione di quanto 
concedono gli enti locali, e così viene t ra-
scurato l 'unico criterio, che dovrebbe es-
sere invece seguito, di proporzionare i sus-
sidi ai bisogni veri della scuola. Ora se è 
esat to che una giusta r ipart izione dei con-
t r ibu t i si fa, e non potrebbe essere diver-
samente, t r a lo Sta to e gli al t r i enti, non è 
esat to che in ta l modo vengano obliate le 
esigenze delle varie scuole, poiché la de t t a 
r ipart izione viene stabil i ta dopo che si è 
p rovveduto al bilancio; è questo anzi come 
un punto fermo da cui si par te , è il primo 
a t to amminis t ra t ivo con cui i bisogni della 
scuola da istituirsi sono considerati nella 
loro integr i tà e perciò in t u t t a quan ta la 
loro efficacia. 

Deplora finalmente l 'onorevole Piccoli, 
che in fondo il Ministero intervenga solo 
dopo le iniziative degli enti locali. 

Ma non si avvede che questa iniziativa 
non può non precedere l 'opera del Governo, 
anzi t ende a r ichiamare l 'a t tenzione del 
medesimo sui bisogni dei vari comuni. 

Nella prat ica poi l 'osservazione risulta 
dest i tui ta di ogni impor tanza , poiché le 
richieste non mancano mai, e, t r anne ra-
rissime eccezioni, le scuole sorgono sempre 
dove maggiore ne è sentito il bisogno. 

Perchè d 'a l t ronde r ichiedere che sia solo 
il Governo ad aver l 'obbligo di intuire le 
varie esigenze, a vedere e provvedere ovun-
que, come se davvero non avessero di 
f ron te ai paesi che rappresentano obbli-
ghi imprescindibili anche gli al t r i enti , 
meglio ada t t i alla valutazione di necessità 
che più da vicino possono esaminare? ( In -
terruzioni del deputato Tonello). 

Veda, onorevole Tonello, io credo che 
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in al tra materia vi può essere della inerzia, 
mentre le scuole operaie, le scuole profes-
sionali, sono domandate da ogni par te : 
dagli enti locali, dagli abbienti, dai prole-
tari , da ogni classe insomma di cit tadini. 
Creda pure che non ne sono sorte o per lo 
meno non ne vengono domandate solo là 
dove non ve ne è proprio il bisogno. Le 
pare che non solo manchi in un paese l'ini-
ziativa degli enti locali, ma che rimangano 
inerti deputa t i e rappresentanze operaie ì 

Dunque stia pur certo che, l 'abbia lo 
Sta to l ' iniziativa, o l 'abbiano gli altri enti, 
dove occorre la scuola, le richieste non 
sono mancate e non mancano. {Interruzioni 
del deputato Calò). 

Non ne abbiamo quanto basta, dice l'o-
norevole Calò, ma io non ho espresso il 
concetto che non vi siano più scuole da 
istituire. 

Se così fosse vorrebbe dire che non ci 
sia più nulla da fare per l ' insegnamento 
professionale, mentre io sono perfe t tamente 
d'accordo, credo, anche con lei, dicendole 
che se molto si è fa t to , molto rimane an-
cora, ed il Governo, con piena adesione ai 
desideri ed ai sentimenti espressi, animato 
come è da ogni buona volontà in propo-
sito, non verrà meno al compito di dare 
il maggiore sviluppo possibile all 'insegna-
mento professionale. 

Limitiamoci per ora a riconoscere che 
le iniziative imposte agli enti locali hanno 
sempre funzionato con piena efficacia ed il 
Governo le ha costantemente nei limiti del 
possibile secondate. 

Per contrario può ri tenersi assodato che 
dove è mancata la scuola o ne è mancata 
la richiesta, il bisogno non ne è ancora 
sorto. 

TONELLO. Ed è proprio là che si deve 
provvedere! 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria e il commercio. Vi possono essere 
delle eccezioni, e sta bene, ma con questo 
non s'inficia un giusto concetto d'indole 
generale in cui possiamo anche essere d 'ac 
cordo. 

E vuol dire che presto o ta rd i anche que-' 
ste rarissime eccezioni verranno eliminate, 
poiché si presenterà senza dubbio al Mini-
stero per mezzo dei suoi organi ispettivi o 
in al tro modo, l 'occasione di scoprire in 
qualche posto, t rascura to dagli enti locali, 
o, come suol dirsi, abbandonato da Dio e 
dagli uomini, il bisogno di una scuola. 

Ecco perchè in fondo io non mi sono 
molto impressionato degli inconvenienti di 

cui hanno fa t to cenno gli onorevoli Calò e. 
Piccoli, e li ho t rova t i non scevri di quelle 
esagerazioni in cui possono essere stati fa-
cilmente t r a t t i dall 'entusiasmo, che pongo-
no nel difendere una causa, che è santa ed 
è giusta; per quella par te poi che risponde 
a verità, sarà pensiero del Governo di ri-
mediare ed al più presto possibile. 

Notiamo invece insieme, che in Italia 
non pochi sacrifìci sono stat i compiuti per 
l ' insegnamento professionale, mentre è o-
vunque vivo il desiderio lodevolissimo di 
vedere ancora accresciute e migliorate le 
nostre scuole industriali . 

Ma prescindiamo dalle osservazioni di 
cui poc'anzi mi sono largamente occupato 
e da altre ancora che possono avere un'im-
por tanza secondaria. 

A me pare che riassumendo quanto è 
stato detto dagli onorevoli interpellanti, 
t re sieno i "punti fondamental i che debbono 
maggiormente richiamare l 'attenzione della 
Camera e del Governo : 1° ufficio centrale; 
2° personale; 3° programma ed indirizzo 
didattico. 

Ebbene consentite brevi risposte su que-
sti t re punti . 

Per l'ufficio centrale, l 'ho accennato an-
che poco fa, in par te le critiche, non esito 
a dirlo, sono giustificate. Ci troviamo di 
f ronte alla mancanza di un vero e proprio 
organo che coordini ed indirizzi t u t t a l 'at-
t ivi tà del Governo e degli enti locali. Evi-
t iamo però anche su questo terreno quelle 
esagerazioni, di cui si è un poco abusato. 

Così, r i tornando per un momento alla 
prima par te del discorso dell'onorevole 
Piccoli, egli ad al ta voce deplorava che vi 
fosse ancora in I tal ia un analfabetismo pro-̂  
fessionale congiunto al largo analfabetismo 
letterario. 

Non nego che ciò possa anche in par te 
rispondere a verità, ma per un simile fa t to 
chiedo almeno delle a t tenuant i e dico : Se 
con tan te scuole di ogni genere che hanno 
antica tradizione ed hanno vita da tempo 
immemorabile, se perfino con l ' is truzione 
obbligatoria vi è t u t t o r a largamente l'anal-
fabetismo letterario, qual meraviglia che 
vi sia pure dell 'analfabetismo tecnico, quan-
do è assai più giovane e di recente sorto 
si può dire o per lo meno non da molti 
anni organizzato e con mezzi anche modesti 
l ' insegnamento professionale? 

Ma torniamo all'Ufficio centrale, ed an-
che per questa par te non eccediamo nelle 
critiche o nelle richieste. 

E guardiamoci bene, onorevole Piccoli, 
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dal creare come Ella, parmi, vorrebbe, un 
altro Ministero per le scuole professionali 
con la grande sede e con i multiformi or-
gani amministrativi . 

Per carità non ci facciamo trascinare 
da facili e deplorevoli entusiasmi. Gridiamo 
sempre contro l 'esuberanza della burocra-
zia, contro i tentacoli che spinge dovunque, 
contro la sua assorbente e non sempre utile 
att ivi tà ; ma poi, confessiamolo franca-
mente, l 'abbiamo un poco nel sangue e 
negli istinti ereditari il feticismo burocra-
tico, e il desiderio di un accentramento che 
spesso è a discapito di un'efficace operosità 
locale. 

Però come è, stato giustamente ri levato 
è un funzionario solo clie al Ministero si è 
occupato e si occupa dell ' insegnamento pro-
fessionale e ne sopporta il peso. Noi non 
possiamo che lodare, come del resto hanno 
fatto anche gli onorevoli interpellanti, lo 
zelo e l 'att iv i tà di questo funzionario cui 
in gran parte si deve quello che si è fa t to 
finora e non è poco in Ital ia. Ma non pos-
siamo permettere che egli rimanga ancora 
senza i mezzi necessari, senza l'ausilio di 
quegli impiegati che pure gli sono indispen-
sabili. 

Non condivido esagerate opinioni, poiché 
in mezzo ai troppi congegni, ed uffici spe-
ciali, e corpi ispettivi e che so io, quella 
che si perde è proprio la scuola professio-
nale. 

Ma d'altra parte è opportuno, anzi ne-
cessario, come spesso ha fat to rilevare^an-
che quell'egregio funzionario ora prepo-
sto all 'insegnamento industriale, che si crei 
in giuste proporzioni un vero e proprio 
ufficio centrale con un corpo ispettivo me-
glio adatto a quella riorganizzazione'che è 
nel pensiero delle leggi vigenti, nel giusto 
legittimo desiderio degli onorevoli interpel-
lanti e della Camera. 

E veniamo ora al secondo punto. 
Circa il personale, posso dire che si ab-

bia completamente ragione, perchè come si 
è notato dall 'una e dall 'altra parte, gli sti-
pendi non sono' stati mantenuti al l 'altezza 
che era necessaria. In genere il personale 
è ottimo ed ha dato molto alla scuola, co-
me molto può dare ancora, ma deve essere 
trat tato diversamente. Dei miglioramenti 
sono stati concessi sotto forma di caro-vi-
veri e sotto altra forma, anche con decreti 
luogotenenziali, ma quello che finora è stato 
assegnato non è sufficiente. 

Occorre che le condizioni del personale, 
e in ciò sono d'accordo con gli interpel-

lanti, sieno efficacemente migliorate, e a 
questo riguardo ricordo che una delle prime 
questioni di cui si è occupato il ministro è 
stata proprio quella del personale, e senza 
limitarsi a vaghe promesse, ha preparato 
immediatamente un progetto di legge. L e 
antiche aspirazioni, il legittimo desiderio 
del personale si può riassumere nell'equi-
parazione agli insegnanti delle scuole me-
die. Tale richiesta potrà agevolmente essere 
fra poco appagata ed abbiamo perfino la 
speranza di poter presentare in questi giorni 
un progetto concreto al Parlamento. 

Più di questo non si può fare ! 
Diceva che speriamo di poter proporre 

pronti provvedimenti , perchè delle difficoltà 
sono sorte al riguardo, lièvi e facilmente 
superabili, difficoltà del resto che non sono 
dipese da noi, ma dal Ministero del tesoro. 
Non è che il ministro del tesoro abbia tro-
vato ingiustificate o esagerate le richieste. 
Non ha per nulla respinto il progetto, nè 
ha fat to obbiezioni fondamental i e sostan-
ziali; ma ha avuto dei dubbi, che non v i 
fosse, diciamo così, troppo zelo nell 'aderire 
alle richieste del personale, ed ha voluto 
sincerarsi che l 'equiparazione risponda al 
t rat tamento che hanno gl ' insegnanti delle 
scuole medie e che non si crei invece una con-
dizione di favore al personale delle scuole 
industriali. E il Ministero del tesoro ha man-
dato questo progetto, per parere, al Mini-
stero dell 'istruzione. I l Ministero dell 'istru-
zione, Direzione generale dell ' istruzione me-
dia, lo ha restituito con parecchie osserva-
zioni ed ha notato fra l 'altro che, col pro-
getto di cui si parla, si varcano un poco i 
limiti dell 'equiparazione, specialmente per 
i direttori e per i segretari. 

I l progetto sta a questo stato. I l Mini-
stero dell ' industria e commercio insisterà, 
come ha insistito proprio in questi giorni, 
presso il ministro del tesoro, mantenendo 
ferme le linee fondamental i del progetto 
medesimo e facendo rilevare che non deb-
bono avere grande importanza le obiezioni 
che sono state fat te dalla Direzione gene-
rale dell 'istruzione media, perchè è vero che 
v i sarà un trat tamento appena appena su-
periore per coloro che sono preposti alla di-
rezione delle scuole industriali e per coloro 
che costituiscono il personale di segreteria, 
ma bisogna considerare la diversità di oc-
cupazione e di lavoro e la diversità delle 
attitudini che si richiedono. 

Come si vede la buona volontà non 
manca nè da parte nostra nè da parte del 
Ministero del tesoro, le pratiche in corso 
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sono bene a v v i a t e ed i dubbi sorti saranno 
chiariti ed eliminati al più presto possibile 
con criteri di equità e di giustizia. 

E imane il terzo punto su cui brev i os-
servazioni mi saranno consentite, perchè 
non è assolutamente possibile, in sede d'in-
terpel lanza, intrattenersi a lungo su quello 
che ha detto l 'onorevole Piccol i , per la 
parte d idatt ica e per la maggiore o minor 
prevalenza dell ' insegnamento tecnico nelle 
scuole professionali. 

Qui non si t r a t t a più di un problema 
sémplicemente amministrat ivo, ma s'impo-
sta una quistione fondamentale e comples-
sa per l ' insegnamento professionale, che 
merita di essere esaminata con quello stu-
dio e con quella .calma che ora non è con-
sentita. 

E siccome nelle diverse risposte che do 
agli onorevoli interpel lanti non posso nep-
pure abusare troppo a lungo della pazienza 
e del l 'attenzione della Camera, mi limito a 
qualche fugace considerazione per r i levare 
specialmente che il Governo non è a f fat to 
restio ad accogliere il desiderio di un mi-
gliore assetto al l ' insegnamento professio-
nale, anzi ne sente il bisogno immediato . 

Le scuole industriali o commercial i in 
genere, a differenza di quelle dipendenti dal 
Ministero dell ' istruzione pubblica, non pos-
sono essere mantenute in forme fìsse ed 
assai poco mutevol i , ma come debbono 
adattars i alle condizioni dell 'ambiente, e po-
canzi d 'accordo con gli interpellanti io lo 
r iconosceva, non possono non risentire 
del costante progresso e delle varie vicende 
dell ' industria e del commercio a t t r a v e r s o i 
tempi. 

Però io sin da ora tengo a dire special-
mente al l 'onorevole Piccoli , il quale si è 
occupato di questa parte i m p o r t a n t e del-
l 'argomento, che, se dovessi manifestare le 
mie impressioni, esiterei molto ad accettare 
quel suo concetto di una v a s t a gerarchia 
scolastica professionale, dalla umile scuola 
operaia fino alla Università. Egl i ha ten-
ta to di rendere assai s impatica la sua tesi, 
esprimendo, sebbene inopportunamente, un 
concetto a cui non si può non aderire da 
ogni parte, a cui risponde con f a v o r e in-
discutibile la coscienza pubbl ica, la Camera, 
il Governo. 

D i c e v a infatt i con accento commosso 
l 'onorevole Piccoli , che deve esser consen-
t i to anche al figlio del popolo di elevarsi nei 
più alti gradi del sapere e del v i v e r e civile. 

Orbene, siamo completamente d 'accordo 
su tale punto, ma è forse un concetto nuovo 

questo o rappresenta una conquista a cui 
tenda un part i to qualsiasi? 

Occorre proprio l 'università da istituirsi 
dopo le scuole professionali di secondo e di 
terzo grado per dare anche i figli del po-
polo, come è giusto e doveroso, la possibilità 
di assurgere alle più alte cime del sapere! 
Con le molteplici istituzioni scolastiche 
aperte ad ogni classe sociale, chiunque ab-
bia i mezzi intel lett iv i necessari, può ele-
varsi fin che vuole e dove vuole. N o n li 
abbiamo del resto i figli del popolo, senza 
distinzioni di gradi o di casta, non li abbia-
mo nei più alti posti della burocrazia , f ra i 
più grandi professionisti, fra i legislatori, fra 
gli uomini del Governo ? È un concetto già 
largamente a t tuato ed applicato mercè il 
progresso dei tempi e le libere istituzioni 
vigenti . 

Voci dall'estrema sinistra. Sono le ecce-
zioni. 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria e il commercio. Eccezioni , sì, ma non 
tanto rare, e rimarrebbero sempre delle ecce-
zioni anche con le universi tà professionali, 
a meno che non si abbia la strana idea di 
a v v i a r e in massa i lavorator i per i corsi 
universitari . 

Mettiamo da parte adunque ogni con-
cetto sentimentale che potrebbe farci age-
volmente deviare nella nostra indagine se-
rena e prat ica . Trat tas i di una questione 
puramente tecnica da esaminare, su cui v 'è 
una tale contradit tor ietà di opinioni, che 
l 'argomento non può essere risolto così, 
d 'un trat to , con una rapida e superficiale 
discussione. 

Da una parte, per esempio, si dice che 
colle forme attual i , con i var i ordini e 
gradi di scuole, stabil it i dalla legge, si di-
mentica troppo la condizione dell 'operaio. 
V ' è chi crede che la scuola di primo grado, 
così come è in I ta l ia , non risponda al suo 
scopo e v i è chi aggiunge o precisa, forse 
non senza un fondamento di giustizia e di 
logica, che in fondo è troppo poco accon-
tentarsi di un a v v i a m e n t o generico dell'ope-
raio alla v i ta del lavoro. Ciò significa in-
f a t t i mantenere una nuova scuola teorica 
aggiungendola ad altre non poche consi-
mili, la quale sta tra la scuola elementare 
e la scuola tecnica, è un poco di più della 
prima e di meno della seconda, ma di pro-
fessionale non ha che il nome e di insegna-
mento tecnologico poco o nulla contiene. 
E allora, quando manterrete così come sono 
ls scuole di secondo e di terzo grado, dense 
di programmi teorici , aggiungendovi , se vi 
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pare anche l 'Università, avrete fat to delle 
scuole per capi-tecnici, per periti o per dot-
tori industriali, cioè per coloro che rappre-
sentano la minoranza o le eccezioni e pos-
sono percorrere t u t t a quanta una vi ta e 
una carriera di studi; però la scuola p e r l a 
massa degli operai, quella cioè che è più 
utile e più indispensabile in I ta l ia , voi non 
l 'avrete. 

Forse adunque non ha tut t i i tort i chi 
non sa concepire la scuola di primo grado 
come una preparazione generica ed as t ra t ta 
alla vita del lavoro, ma proprio ä questa 
scuola dà maggiore importanza, e desidera 
ampliarla alquanto e completarla con meno 
derisorio insegnamento tecnico e professio-
nale. 

L'applicazione di tal i concett i è s ta ta 
sentita come una necessità, e si è imposta 
un poco anche a traverso i provvedimenti 
legislativi posteriori alla legge fondamen-
tale del 14 luglio 1912, poiché accanto alle 
scuole si sono andate creando non poche 
istituzioni accessorie, ma di non lieve im-
portanza, come le scuole pratiche di lavoro 
per le operaie, quelle ad orario r idotto con 
prevalenza degli insegnamenti grafici e pra-
tici, quelle speciali per tessitori, t intori , 
meccanici, costruttori edili, tipografi, ecc. 

Nè vanno dimenticate al riguardo le 
stazioni sperimentali, i corsi speciali di per-
fezionamento stabiliti dall 'articolo 5 del 
decreto-legge 1917, ed i laboratori -scuola 
temporanei, di cui al decreto luogotenen-
ziale del 1918. 

Insomma a me pare certo che per un 
migliore e più efficace assetto delle scuole 
industriali, s ' imporrà una revisione dei 
programmi e dei metodi d'organizzazione, 
con l 'esame sulla convenienza e l 'opportu-
nità di dare maggiore impulso al primo 
grado d'insegnamento professionale che può 
dirsi davvero destinato a creare un utile 
operaio. 

Salvo un ulteriore studio delgrave pro-
blema, non è da trascurarsi la tendenza a 
fare in modo che fin dalla scuola di primo 
grado non si dieno solo gli elementi fonda-
mentali d'istruzione dal punto di vista teo-
rico o dal punto di vista pratico, ma si 
rendano i giovani capaci e pronti a spie-
gare la loro at t iv i tà per un lavoro deter-
minato, aumentandosi alquanto il numero 
dei corsi, ed all'uopo potrà essere utile una 
sapiente modificazione dei programmi, con 
sezioni speciali per le varie categorie di 
alunni a seconda del lavoro cui sono desti-
nat i e pel quale desiderano avviarsi . 

Per tal guisa potranno dovunque ed a n -
che in centri non molto importanti favorirsi 
le scuole di primo grado, che per se stesse 
basteranno per la grande massa degli operai,, 
limitandosi ai centri di maggiore impor-
tanza e di più largo sviluppo industriale, 
le scuole di grado più elevato, le quali mi-
rano ad un perfezionamento che non a 
tut t i può essere consentito. 

Però intendiamoci bene su queste con-
siderazioni, affinchè non si creino eventuali 
equivoci al riguardo. 

Giacché il problema tecnico e didattico 
per- le scuole professionali è stato sollevato 
dagli onorevoli interpellanti Calò e Piccoli,, 
in risposta a quanto essi hanno largamente 
e con grande competenza esposto, a me 
non è sembrato inopportuno manifestare 
fugacemente quelle personali impressioni 
che ora l 'argomento mi ha suggerite, ma 
non posso nè voglio arrogarmi la pretesa 
di avere risolte delle questioni gravissime, 
che vanno, come diceva in principio, assai 
meglio esaminate e ponderate. 

Ho fermato soltanto i principali pro-
blemi che formeranno oggetto di pronto 
studio, ma a cui non si può seriamente 
chiedere che si provveda in pochi giorni. 

Debbo però dichiarare che il Ministero, 
come si propone di risolvere e definire al 
più presto possibile il miglioramento del 
personale, intenderà pure senza indugio a 
migliorare in giusti limiti l'ufficio centrale 
per una più efficace organizzazione dell'in-
segnamento professionale, ed a proporre 
riforme didattiche e tecniche, più rispon-
denti alle esigenze delle classi lavoratrici 
con progetti di legge che potranno essere 
presentati anche alla ripresa dei lavori 
parlamentari . 

Credo così di avere risposto in modo 
che gli interpellanti non si potranno ri-
tenere insodisfatti, sia per i chiarimenti 
dati sull 'opera considerevole spiegata dal 
Ministero in ispecie dal 1912 fino ad oggi, 
sia per le sincere promesse che riguardano 
un prossimo avvenire. 

Voi, onorevoli colleghi, potete essere 
certi che il Governo sente tu t ta l 'a l ta im%-
portanza e la gravità che non può non 
avere ai tempi nostri l ' insegnamento pro-
fessionale, raccoglie ben volentieri all 'uopo 
il desiderio che giunge da ogni parte, da 
ogni classe di cittadini, come dagli enti lo-
cali, per un maggiore incremento alle scuole 
dei lavoratori , e si propone di secondare 
nei limiti consentiti dalle dolorose esigenze 
finanziarie, ogni legitt ima aspirazione al 
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riguardo, perchè se è vero che l ' I ta l ia dopo 
gli aspri confl itt i sostenuti e le rovine 
create dalla guerra, deve in avvenire tro-
v a r e nell ' industria e nel lavoro quella pro-
sperità a cui ha indiscutibile diritto, non 
può trascurare come fonte e mezzo di ogni 
prossima risorsa l ' insegnamento professio-
nale. {Applausi). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Calò ha fa-
col tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A L Ò L 'onorevole sottosegretario ci ha 
dato aff idamento delle buone intenzioni del 
Governo, e da questo punto di v ista non 
posso non dichiararmi sodisfatto. Egl i ha 
vo luto però at tenuare certi inconvenienti 
da me r i levati , dicendo, per esempio, che 
non è possibile far procedere l ' insegna-
mento professionale una v o l t a che non ab-
biamo organi sufficienti. Però vogl io ricor-
dare che l ' appunto mio principale si rife-
r i v a al non volere intendere che per pro-
cedere al r iordinamento del l ' insegnamento 
professionale era necessario creare gli or-
gani . Perchè, si è commesso l 'errore fonda-
mentale di voler creare la funzione senza 
creare l 'organo. 

D ' a l t r a parte, quando l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato ha detto che non oc-
corre promuovere dal centro certe inizia-
t ive , ha detto cosa solo apparentemente 
vera . 

Interrompendolo e osservando che, se-
condo lui, noi dovremmo avere oggi in 
I ta l ia tante scuole quante bastano, io se-
guivo e chiudevo il filo logico del suo ra-
gionamento. Poiché, se è vero, com'egli ha 
detto , che, dovunque ve ne era il bisogno, 
le proposte per istituzione di scuole sono 
;state f a t t e dagli enti locali e che quasi sem-
pre sono state accolte, non si può non con-
c l u d e r e che dunque in I ta l ia abbiamo quasi 
tante scuole quante bastano. 

L a realtà invece non è questa. Né, per-
ciò, si giustifica quella fiducia assoluta nel-
l ' in iz ia t iva locale di cui p a r l a v a l 'onorevole 
sottosegretario di Stato. 

Io concepisco l 'opera di un Ispet torato 
centrale nel senso che in qualche modo si 
renda conto delle condizioni locali, e veda, 
indipendentemente dalla negligenza o dalla 
poca sensibilità di amministratori , e tal-
vo l ta dr popolazioni, dove c' è bisogno di 
ist ituire queste scuole, in qualche modo 
suggerisca e stimoli e, almeno indiretta-
mente, promuova quelle iniziative e pro-
poste che possano s v i l u p p a r e l ' insegna-
mento professionale nelle regioni che ne 
sono suscettibili - e parlo sopratutto del 

mio Mezzogiorno - quando le iniz iat ive lo-
cali non sono sufficienti. 

Così pure, quando l 'onorevole sottose-
gretario di Stato ha f a t t o quelle osserva-
zioni, che sono di solito da accet tare pie-
namente, contro la nostra mania tradizio-
nale di accrescere gli organismi burocratic i , 
diceva cosa apparentemente vera : ma qui 
non si t r a t t a di creare un 'a l t ra ipertrofìa 
burocrat ica , bensì di unificare servizi che 
altr imenti non procedono. 

Non desidero un Ministero con tut te 
quelle apparenze e congegni cui accennava 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to ; dico 
solo che abbiamo diversi rami di scuole 
industr ia l i , professionali , art ist ico-indu-
striali che non potranno mai andar bene 
se non v i è un interesse diretto al loro 
funzionamento, e finché avremo soltanto 
degli uffici che fanno parte di un Ministero 
che ha interessi completamente diversi, e 
puramente economici. 

Queste scuole hanno bisogno di un or-
ganismo proprio, sia pure un sottosegre-
tar iato che accudisca all ' insegnamento ap-
pl icato, a quello delle arti, a quello delle 
industrie, di un organismo unificato che 
abbia come compito di curare l 'andamento 
di questo insegnamento nel quale preval-
gono esigenze tecniche e finalità • econo-
miche. 

Ciò è necessario se non vogl iamo che 
l ' interesse e le provv idenze per queste 
scuole v a d a n o dispersi. 

Concludo afferrando la promessa del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato per ciò 
che. r iguarda il t ra t tamento economico de-
gli insegnanti di queste scuole, e credo di 
interpretare il sentimento dei pochi depu-
t a t i presenti, e. del l 'unanimità dei banchi 
della Camera {Si ride), pregando l 'onore-
vole Rubil l i di considerare questa promessa 
come un impegno formale, in modo da 
acquietare i legitt imi interessi e le aspira-
zioni degli insegnanti. F a c c i a ef fet t iva-
mente approvare dalla Camera, in queste 
sue ult ime sedute, i p r o v v e d i m e n t i che li 
r iguardano, e così la scuola potrà proce-
dere secondo i loro legittimi desideri e 
secondo le speranze che nella scuola pro-
fessionale il paese giustamente ripone. (Ap-
provazioni). 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria e il commercio. Per quel che r iguarda 
il Ministero del l ' industria posso assumere 
l ' impegno ; ma per quello che è di compe-
tenza di altri Ministeri non posso natural-
mente prendere impegni di sorta. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Piccoli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PICCOLI. Di una cosa sono sodisfatto: 
che l 'onorevole Rubilli abbia riconosciuto 
l ' importanza e l 'urgenza del problema t ra t -
tato. Ma debbo fare qualche brevissima 
osservazione. 

Egli ha detto che in I tal ia si è già fa t to 
molto, ma che all 'estero si è cominciato 
molto prima e quindi si è arr ivat i a un ri-
sultato molto superiore al nostro. 

Non credo che ciò sia esatto ; per esem-
pio in Inghil terra si è cominciato a pensare 
seriamente all 'insegnamenso industriale nel-
l'84, quando in I ta l ia c'erano già molte 
scuole industriali . Vicenza aveva la scuola 
Carlo Rossi, Napoli la scuola Alessandro 
Volta, e t an te e t an te altre città avevano 
le loro scuole. 

Nel 1884 l ' Inghil terra cominciò a rendersi 
conto della necessità di intensificare l'inse-
gnamento delle art i industriali e di istituire 
scuole speciali. Oggi abbiamo in Inghil-
terra quelle magnifiche organizzazioni che 
certamente l'onorevole Rubilli conosce. 

Vorrei anche citare l 'esempio del Giap-
pone. Il Giappone sino alla fine del 1868 
era uno Stato assolutamente feudale. Fu 
nel 1868 che fece il salto che tu t t i cono-
scete dalla società feudale alla società 
moderna. Esso non ha ch3 50 anni di vita 
moderna, e in questi 50 anni si è data 
una organizzazione dell ' insegnamento indu-
striale, che certo non ha nulla da deside-
rare di f ronte alla nostra ! 

Ha det to l 'onorevole Rubilli che l 'orga-
nizzazione delle scuole industriali risale al 
1912.' No, nel 1912 c'era già presso a poco 
l 'ordinamento di oggi ; soltanto è staio tra-
sformato per mezzo di successivi provvedi-
menti, ed io non so se sarebbe stato meglio 
far continuare le scuole con l 'ordinamento 
antico. ' 

L'onorevole Rubilli ha affermato che in 
Italia già si è f a t to molto. Può dirsi solo 
questo : ad onta di tu t t i gli errori com-
messi, di tu t t i i difett i della nostra legisla-
zione, abbiamo il grande vantaggio che sono 
sorte qua e là delle scuole. Oggi così ab-
b i a d o un numero abbastanza grande di 
scuole, e questo è confortante perchè può 
essere la fondazione su cui si potrà fab-
bricare quel grande edifìcio scolastico, cui 
noi aspiriamo e che anche l 'onorevole Ru-
billi riconosce necessario. Dunque io sono 
sodisfatto sino a un certo punto perchè 
quello che ha annunziato l 'onorevole Ru-
billi per l 'avvenire è ancora molto vago 
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ed incerto. L'onorevole Rubilli dice : stu-
dieremo ; ma f rancamente io avrei desi-
derato che ci avesse indicato dei provve-
dimenti concreti da a t tuare . 

Egli ha parlato delle scuole di primo 
grado. Ma la scuola di primo grado è la 
continuazione della scuola elementare. 

Non vi è più. nessun paese in cui vi siano 
soli quat t ro anni di scuola elementare : ve 
ne sono sei o sette. In Inghil tera l 'inse-
gnamento elementare è obbligatorio sino 
al quattordicesimo e anche, in alcuni casi, 
fino al quindicesimo anno. Quindi deve 
essere considerata questa scuola popolare 
di cui ho parlato^ come continuazione 
dell ' insegnamento elementare, il quale do-
vrebbe essere composto di due periodi. 

Il primo di quat t ro anni corrispondente 
al l 'a t tuale scuola elementare, e il secondo 
di t re anni, nel quale pur continuandosi 
l ' insegnamento elementare, vi si aggiunge-
rebbe a poco a poco l ' insegnamento di 
nozioni tecniche, di lavori manuali, perchè 
possano così svilupparsi e manifestarsi le 
tendenze speciali individuali degli alunni. 

Non posso dunque dichiararmi comple-
tamente sodisfatto per quanto riguarda l'av-
venire. 

Sarò invece molto sodisfatto se l 'onore-
vole Rubilli manterrà la promessi 5 che il 
disegno di legge che sta girando per vari 
Ministeri non so bene per quale ragione, e 
che interessa tanto la classe del personale 
delle scuole industriali, venga veramente in 
porto prima delle vacanze. 

Ricordi, onorevole Rubilli, che oramai 
questo personale ha avuto t a n t a e t an ta 
pazienza, è buono, tranquillo, mite, ma non 
faccia il Governo pensare a questo perso-
nale stesso, così buono e così disciplinato, 
che per avere giustizia in I tal ia si debba 
sempre ricorrere allo sciopero. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terpellanze degli onorevoli Calò e Piccoli. 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Ro-
mita, al presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell ' interno, « per sapere quale 
atteggiamento intenda assumere verso la 
Prefe t tura e la Questura di Torino, che in 
tu t t e le manifestazioni dei lavoratori tori-
nesi dimostrano di non sapere e di non vo-
lere tutelare la vita e la libertà dei citta-
dini». 

L'onorevole Romita ha facoltà di svol-
gerla. 

ROMITA. Onorevoli colleghi! La mia 
interpellanza che con brevi parole svolgerò, 
è la sintesi di parecchie interpellanze ed 
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interrogazioni che sul comportamento delle 
au tor i tà polit iche di Torino i miei amici 
ed io presentammo, di volta in vol ta che 
qualche avvenimento d'ordine sociale ve-
niva a tu rba re la quiete della nostra ci t tà . 
Nello svolgerla premet to che ho il senso 
esat to della real tà della v i ta politica per 
cui comprendo, pur non approvando, anzi 
deplorando, che lo s ta to borghese è come 
una fortezza che a t t acca ta dal nemico, si di-
fende in t u t t i i modi, con t u t t e le armi. Ma 
faccio nel contempo rilevare che quando uno 
Sta to di vi ta secolare, non vive più col solo 
prestigio delle leggi, ma resiste solo impo-
nendo con la forza, con quelli che voi con-
siderate agenti dell 'ordine, che io considero 
come agenti della guerra civile, i veri cani 
da guardia della borghesia, perchè essi, come 
i veri cani da guardia, per un tozzo di pane 
difendono con ardore t an to il padrone buono 
come quello malvagio, agenti dell 'ordine 
o del disordine, chiamateli come volete, che 
per avere in numero sufficiente e colla qua-
lità specifica che occorre loro di potere 
odiare, ammazzare gl ' i taliani, coli ' idea di 
fare il bene del l ' I ta l ia siete costret t i a sce-
gliere f r a gli scart i morali della vi ta ope-
raia per i subalterni, e f r a gli scarti intel-
le t tua l^de l la vi ta sociale per i funzionari , 
quando uno Stato, un organismo è costret to i 
di suo malvolere, e contro il suo interesse a 
difendersi in questo modo, ad usare la forza 
contro la collett ività, ha compiuto la sua 
funzione s tor ica, ha spezzato i vincoli sta 
t u t a r i che uniscono il popolo alla sovrani tà , 
sta per cadere t r avo l to dalla deficienza e 
insufficienza propr ia e da l l ' impeto delle 
masse produt t r ic i che ba t tono al por tone 
del potere sociale. 

Questo contrasto si esplica a Torino 
come in al tre c i t tà d ' I ta l ia , ma si esplica 
specialmente, ed è grave per voi, nei cen-
t r i cul tura lmente , economicamente , pro-
du t t ivamente più evoluti e più redditizi 
del nostro paese. A Torino la c i t tadinanza 
nella sua prevalenza operaia sopporta , tol-
lera, detesta gli a t tua l i ordini sociali, e pur 
avendo il c i t tadino torinese il cuore aper to 
ai migliori sentimenti di bontà , di genero-
sità, di cortesia, considera lo S ta to bor-
ghese come Staito nemico, e come usurpa-
tori di potere il prefet to , il questore, il Co-
mando del corpo d ' a rma ta , il giudice, ossia 
i capi ed i gregari di t u t t i quei vostri ap-
pa ra t i con cui voi, con la facile e comoda 
giustificazione della tu te la dell 'ordine pub-
blico, cont inuate ad imporre il vostro re-
gime. Perchè l 'onorevole Giolitti - conce- , 

detemi o colleghi questa ul t ima digressione 
- già ha sapientemente f a t to distinzione 
f ra Sta to e Governo e nella sua replica si 
è faci lmente accappar ra t i gli applausi dei 
suoi nuovi e vecchi morett i , r ivendicando 
l ' au tor i tà dello Stato. D'accordo con l'o-
novole Giolitti. Ma non si deve dimenti-
care che il prole tar ia to non è nemico dello 
Stato in sè e per sè, ma come nei tempi 
passat i voi, classe borghese, foste nemici 
dello Stato dispotico, del potere autocra-
tico, e favorevoli e pront i ad ubbidire a 
valorizzare lo Stato borghese, così il pro-
le tar ia to avversa lo S ta to borghese, è ne-
mico del potere in mano dei capitalist i , 
dei banchieri che gli possono regalare an-
cora in avvenire quei giochetti da bambini 
che sono le guerre mondiali, , ma è favore-
vole, pronto alla disciplina, all 'obbedienza 
verso lo Stato proletario, lo Sta to dei pro-
dut tor i ; è pronto a sottomettersi al potere 
re t to dagli operai e dai contadini . 

Onde il dualismo costante quot idiano, 
f ra chi è sottomesso e chi sot tomet te , f r a 
i dominati e i dominator i . 

Onde l ' a t t r i to e l 'avversione reciproca 
ed il livore che permane nel l 'anima delle 
vostre guardie che si vedono evi ta te , boi-
co t ta te da t u t t e le famiglie operaie oneste; 
onde il malanimo dei vostr i funzionari che 
male si ada t t ano all 'avversione di cui sono 
contornat i , avversione che si è adombra ta 
dagli incensamenti , dai regali e dalle sotto-
scrizioni che poche migliaia d ' ind iv idu i , 
interessati a l l ' a t tua le regime, loro conce-
dono quando da veri sicari della borghesia 
commettono violenze ant iproletar ie , quando 
conducono in por to un corteo una manife-
stazione di cui furono un tempo i provo-
catori e gli arginatori (perchè direi quasi 
che in ciò si di let tano sovente a fare le par t i 
del bambino che gode a rompere un gio-
cat tolo per aver poi la sodisfazione di ri-
comporlo) ; avversione che sentono contro 
di sè per i deli t t i di sangue, di rapine, ' d i 
fu r t i che non riescono nè a prevenire nè a 
scoprire. 

Spiegata ora la psicologia delle masse e 
lo s ta to d 'animo degli agenti, io ricordo che 
a Torino una pr ima causa di conflitto è 
analoga a quanto si riferisce a Milano. 

I l centro di Milano, la piazza del Duo-
mo, la Galleria Nazionale, sono r iservate a 
poche centinaia di nazionalisti , di scape-
strat i , che, con più rumore che numero, si 
di le t tano ogni t an to a inscenare delle dimo-
strazioni, e sono invece s is tematicamente, 
aprioris t icamente, v ie ta te a cortei operai. 
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Così a Torino i dintorni di P o r t a N u o v a , 
la v ia R o m a e la piazza Castello, local i tà 
vicine a l la nostra Camera del lavoro, sono 
concesse ai nazional ist i e v ie tate non solo 
ai cortei sovente pacifici di centinaia di 
migliaia di persone, ma proibite perfino ai 
nostri funeral i , che per andare al cimitero, 
seguendo la linea del minor percorso e del 
minor spezzettamento dovrebbero passare 
in piazza Castello. 

Ora questa patente di indegnità dai vostr i 
funzionari d a t a agli operai che così vengono 
pr ivat i di un più elementare diritto di v i ta 
c i t tadina è un primo elemento di perturba-
zione sociale che i vostr i funzionari , indipen-
dentemente dallo scopo e dall 'esito del cor-
teo, portano sistematicamente e con poca 
saggezza e criterio di equità a Torino. 

Voi non pensate quanta irritazione pro-
duce nella massa torinese, in quella massa 
a cui tanta riconoscenza dovrebbe il regi-
me borghese perchè con una produzione 
veramente superiore ad ogni at testato vi 
ha sa lvato durante la crisi di guerra e salva 
ora la col let t iv i tà durante questa non meno 
grave crisi di pace, quanta irritazione pro-
duce l 'assurda proibizione. 

Questo errore di misconoscenza che com-
mettono i vostr i impiegati , è accompagnato 
da un altro non meno grave : da quello 
cioè di non voler comprendere che la no-
stra massa disciplinatissima ai suoi orga-
nismi politici ed economici, non si abban-
dona a delle esplosioni di isteriche rivolte, 
ma è eminentemente rivoluzionaria e quin-
di nelle sue dimostrazioni non segue l'im-
pulso che sovente eccita le masse amorfe, 
rivoltose, che si ribellano, assaltano, incen-
diano quando, anche se clericali, anche e 
specialmente se di nessun partito, non ne 
possono più per dolori, soprusi, violenze 
patite : la nostra massa al l 'opposto, nella 
sua maturi tà di coscienza, guidata da esatta 
conoscenza di classe, animata da una fede, 
obbedisce ad una volontà coordinatrice. H a 
cioè tut t i i requisiti per assumere il potere, 
perchè posso dirvi con precisa conoscenza 
di causa, io che fui mandato a questo po-
sto di battagl ia non certo per dei speciali 
requisiti intel lettuali , ma per la continuità 
della mia v i t a vissuta nel movimento ope-
raio, posso dirvi che se Torino non avesse 
la disgrazia geografica di occupare un e-
stremo lembo della nostra penisola, se fosse 
nel centro, egregi colleghi ed avversar i , alla 
vostra monarchia avreste potuto già re-
citare un numero discreto di deprofundis. 

Ora fin che i vostri funzionari di Torino 
difendono il vostro regime contro le nostre 
idealità rivoluzionarie non vengo io cer to 
a domandare a voi sanzioni punit ive : sa-
rebbe ciò inescusabile ingenuità. Ma q u a n d o 
i vostr i funzionari commettono delle v i o -
lenze, degli abusi, dei soprusi, di cui a dar-
vene un esempio basta ricordare quello che 
è a v v e n u t o a me (che cioè la mia corrispon-
denza personale era ancora soggetta a cen-
sura, quando io ero già da parecchi mesi 
deputato e ciò con due gravi inconvenienti : 
primo, che le lettere mi arr ivavano dopo es-
sere passate in uno speciale gabinetto dove si 
f ermavano e dove analogamente a l g a b i n e t t o 
nero che quella buon'anima di Luigi X I Y 
a v e v a ist i tuito, non si sa quale operazione 
subissero; secondo che mi g iungevano siste-
maticamente in r i tardo con grave pregiudi-
zio dei miei affari professionali) ; quando 
queste autori tà commettono a danno dei 
c i t tadini quelle violenze commesse a danno 
del l 'onorevole Pagel la che, fermato ad at-
taccare lecitamente un manifesto non incri-
minato e non incriminabile: è da un sottuf-
ficiale, il 16 aprile, arrestato nonostante 
avesse esibito la tessera di deputato e c o l l a 
r ivoltel la spianata sulla facc ia costretto a sa-
lire in camion ed in quel modo t r a s p o r t a t o 
in questura dopo avergli detto, come dissero 
anche a me, che « se ne f regavano del P a r l a -
mento», quando queste autorità , prevedendo 
la proclamazione dello sciopero dei ferro-
vieri, sciopero economico che a Torino non h a 
dato luogo a nessun incidente, arrestano a 
casaccio gente innocua come l 'ass is tente 
dei miei lavor i di ingegneria, e gente a u t o -
revole come il presidente dell ' « Alleanza-
cooperat iva », il dottor Gramuci r e d a t t o r e 
del giornale Avanti /, il segretario della 
federazione socialista, ecc., ecc. ; q u a n d o 
queste autorità dopo gli scioperi sguinza-
gliano per la c i t tà le loro guardie regie ed 
a concorrenza di quanto f a c e v a n o i senega-
lesi a Prancoforte , bastonano, s trappano di-
st intivi ai muti lat i , distintivi rossi agli ope-
rai, ecc.; quando queste autori tà si m e t t o n o 
Su questa linea di bassezza morale di v io-
lenza, queste [autorità devono essere de-
testate da noi e punite da voi. 

Non meritano riguardi queste a u t o r i t à 
che permettono, per esempio, che il f u n e -
rale del t ramviere Cerea, a m m a z z a t o d a 
due guardie perchè sorpreso di sera ad a t -
taccare manifesti elettorali , funerale che s i 
svo lgeva pacifico e solenne lungo il C o r s o 
Vi t tor io Emanuele , lontano dal centro del la 
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•città, venga assaltato dalle vostre guardie 
iregie comandate dai vostri commissari di 
pubblica sicurezza per costringerlo senza 
messun avviso precedente a passare per il 
Corso di circonvallazione, anziché per il 
Corso Siccardi, davanti alla nostra Camera 
¿Lei lavoro. 

Quando, per ignoranza, per abuso di 
potere , si commettono dai vostri funzionari 
<queste violenze, questi soprusi, queste asi-
nerie, essi meritano le sanzioni punitive 
•delia legge e la considerazione di prepo-
nenti che noi per loro abbiamo. 

E con questi episodi potrei continuare, 
m a io voglio prendere in part icolare esame 
due avvenimenti : lo sciopero generale ulti-
mo di Torino e i fa t t i del primo maggio. 
Perchè nell 'uno e nell 'altro c'è la prova 
palmare della violazione di legge e della 
m a l v a g i t à dei vostri funzionari. 

Lo sciopero generale di Torino dell'a-
prile, sciopero maestoso durato una decina 
di giorni, svoltosi meraviglioso, per com-
pattezza e per disciplina, che non ha dato 
luogo a nessun incidente, aveva il carat-
t e r e prettamente economico. Gli industriali, 
presa abile e rapida occasione d'un errore 
operaio nello spostamento delle lancet te 
di un orologio in uno stabilimento, volendo 
sf iancare il movimento economico, si abban-
donarono a tut te le provocazioni per avere 
l a rot tura delle t ra t ta t ive che per parte 
mostra erano condotte da due uomini che 
hanno tut t 'a l t ro che l 'animo dell 'agitazione 
per l 'agitazione : 1' onorevole Casalini e 
l'onorevole Buozzi. 

Gli operai una volta provocati in bat ta-
gl ia lottarono per l ' instaurazione di un 
principio che trionferà a dispetto di tut to 
e di tutt i . L e masse operaie vogliono avere 
nel campo economico per lo meno altret-
t a n t i diritti quanti ne furono conseguiti 
nel campo politico della rivoluzione fran-
cese. Oggi perciò lottano per instaurare nei 
campi e nelle officine un ordine nuovo, il 
control lo economico nella produzione : vo-
gliono al potere dispotico assoluto del pa-
drone contrapporre il potere del produt-
tore : vogliono sapere come lavorano, per chi 
l avorano , l 'utile dei loro lavoro e la distri-
buzione del loro utile. 

In quell ' agitazione gli industriali che 
piangono per il poco reddito delle loro in-
dustrie, si tassarono per ben sette milioni 
-e mezzo per vincere. E r a logico. Quello che 
non era logico nè onesto, era il contegno 
ideila prefettura. Così, mentre furono vie-

ta te tut te le riunioni, e la circolazione di 
tut t i i veicoli anche di quelli di uso perso-
nale che, come le biciclette non portano 
consumo di benzina, che non richiedevano 
speciale autorizzazione, fu all 'opposto per-
messo agli industriali l'uso degli areoplani 
su Torino e provincia e che inondarono i 
cittadini di manifesti falsi, bugiardi, diffa-
matori , non solo contro e a disprezzo dei 
capi organizzatori del movimento, ma anche 
diffamatori di noi deputati socialisti , che 
eravamo additat i al disprezzo verso le no-
stre masse. 

Avemmo così l 'amara constatazione che 
mentre contro costoro che hanno violato in 
doppio modo il decreto prefettizio, sia cir-
colando, sia diffondendo manifestini senza 
permesso delle autori tà , che hanno anche 
violato un decreto che, per economia di 
carta proibisce i manifestini volanti , non si 
procedette e non si procederà : mentre si 
arrestarono e si detengono tut t 'ora operai 
sorpresi ad at taccare manifesti invitanti alla 
resistenza. E non solo, ma, badate , è buono 
ricordarvi, c' è all 'ordine del giorno della 
Camera l 'autorizzazione a procedere contro 
di me, autorizzazione che vi pregherò di con-
cedere perchè in quei giorni violai il decreto 
prefettizio per avere tenuto un comizio in 
un paese, comizio che si è svolto coll 'accordo 
del sindaco non socialista, colla presenza 
dei carabinieri che non fecero nessuna os-
servazione, e che non dette luogo a nessun 
incidente. 

Ora ditemi voi se è con prestigio e con 
lealtà che questi vostri funzionari fanno 
valere la legge. 

E se poi passiamo a t r a t t a r e dell'eccidio 
del primo maggio, l 'animo nostro di uomini 
onesti non può fare a meno di fremere di 
indignazione per tanta malvagità . Già il 
collega Buozzi in una lettera aperta ne ha 
fa t to ad un tempo la storia e la pubblica 
denuncia. I l corteo si era sviluppato paci-
ficamente, era giunto alla fine del percorso 
imposto dalle autor i tà : c 'erano i bimbi di 
Vienna e del Veneto, c 'erano i mutilati di 
guerra, c 'erano le donne, i postelegrafici, 
i ferrovieri, le stesse guardie civiche, ecc. 
Alcuni insolentirono un gruppo di guardie 
ed il vice questore Tabusso, sfidando quel 
corteo di 150,000 uomini, volle fare e man-
tenere inopportunamente qualche arresto. 
E ci fu naturalmente una discussione, da 
cui l 'ordine di scioglimento al quale segui-
rono gli spari delle guardie regie, i morti 
e i ferit i . 
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Ebbene : per tut to quel giorno e per il 
¡seguente le guardie regie dettero la caccia 
;al socialista, all 'operaio, alla operaia. 

L a descrizione di quelle giornate, le vio* 
lenze commesse dai vostri senegalesi per 
le strade, per i cortili, su per le scale sono 
incredibili. Era la voluttà . di dimostrare 
che quella massa, rivoluzionaria di Torino 
era dominabile a bastonature come una 
mandria di bestie. E ci fu inoltre un ma-
nifesto colla firma d'un insussistente fascio 
democratico pubblicato dalla questura che 
insultava vit t ime ed operai. Gli onori im-
mensi dalla cittadinanza tut ta tr ibutat i 
alle vitt ime sono di una eloquenza supe-
riore ad ogni dimostrazione. 

Signori del Governo, voi avete a To-
rino tre funzionari : il questore Guida, che 
inizia il suo ufficio dicendo impruden-
temente che vuol colpire le masse che co-
mandano troppo. 

A v e t e quel pazzo, megalomane criminale 
vice-questore Tabusso che vede rosso ovun-
que, che è prepotente senza misura, che non 
ha limiti di opportunità e che ricordo che 
una volta che io par lavo in un cortile, tra 
le proteste della folla, voleva impormi di 
collocare la mia improvvisata tribuna in un 
angolo piuttosto che in un altro; un uomo 
che una vol ta durante una dimostrazione 
nel momento che gli vado incontro con il 
compagno Barberis e con tre altri per parla-
mentare, mi dice : « Siete in più di tre, scio-
glietevi », e ci fa sciogliere dalle guardie, 
per farmi chiamare poi da solo : un uomo 
che non sa dir altro: « Son io che comando, 
sono io che ho il potere, una volta che 
il questore e il prefetto mi danno l ' incarico 
di dirigere una manifestazione, l 'autorità 
sono io, esclusivamente io, l 'arbitro della 
situazione sono io ». 

A v e t e un prefetto che, pur essendo un 
buon funzionario perchè v ive della v i ta 
cittadina, commette l 'errore e la violenza 
di sanzionare e di permettere tutte le vio-
lenze di cui vi ho fat to cenno. 

Guardatevi dal pericolo di questi uomini, 
di questi ebbri di potere, di vanità perso-
nale, di ambizione, che cercano un motivo 
di carriera in questi confl itt i ! 

Guardatevi da questi uomini che dal tem-
po in cui imperava quell 'anima candida del 
commendator Mori, che voi avete sperimen-
tato nelle testé ultime prodezze romane, 
hanno perfino preso il gusto di assaltare la 
nostra bellissima casa sociale fracassando 
tutto, lampade, vetrate, apparecchi tele-
fonici, apparecchi dell 'ambulatorio medico, 

strappando i registri dell 'associazione d e i 
poveri vecchi, come quelli delle leghe. B a -
date alla terribile responsabilità che vi assu-
mete tenendo questi violenti in veste di 
funzionari dell 'ordine pubblico. 

Quel giorno che ci sarà il conflitto f r a 
le due parti non avremo più a lamentare 
le poche vittime* ma grave sarà la sciagura 
che dovremo deprecare. 

Provvedete . 
Confesso che non. ho in proposito nes-

suna illusione, perchè- noi sappiamo che è 
consuetudine dei Governi borghesi che h a n 
bisogno di valorizzare i propri funzionari 
per tener alto il prestigio degli organi ese-
cutivi , premiare anche i prepotenti, anche-
i violenti, anche quelli che esorbitano d a i 
loro poteri. E so anche che è speciale re-
quisito dell 'onorevole Giolitti, a t tualmente 
capo del Governo, avere inaugurato il si-
stema dei primi eccidi colle conseguenti-
prime promozioni agli assassini. / 

Pensateci, perchè può avvenire che'quella 
giustizia che voi non fate perchè non sa-
pete o non volete fare, la faranno invece 
per proprio conto le nostre masse proleta-
rie. (Applausi all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l ' interno ha facoltà di 
rispondere. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Dirò pochissime parole soprat-
tutto per rilevare quella parte della requi-
sitoria dell 'onorevole Romita , che si rife-
risce al l 'atteggiamento del prefetto e d e l 
questore di Torino. Non ho bisogno di ri-
cordare i fatt i , perchè voi li conoscete. 

L 'onorevole Romita ha fat to soprattutto* 
una specie di studio di quella, che egli chia-
ma la mentalità borghese nei rapporti delte. 
tutela dell'ordine pubblico. 

T O N E L L O . Non ha narrato che le v i o -
lenze della forza pubblica! 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ora lo studio, che ha fat to l 'ono-
revole Romita, porterebbe a questa conse-
guenza: che un prefetto ed un questore del 
regime presente non possono fare che quel 
che hanno fatto, e per conseguenza egli 
ritiene tutto ciò perfettamente logico e non 
dovrebbe quindi meravigliarsene. (Interru-
zioni all' estrema sinistra). 

Ma la verità è un'altra. Vorrei sapere-
dall 'onorevole Romita se non si prepara i l 
conflitto di Torino, quando nel comizio^ 
che l 'ha preceduto, specialmente per parte 
di alcuni degli oratori, non si fa che e c c i -
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t a r e all'aggressione e al disarmo della guar-
dia regia. / 

Ron so se tale metodo rientri perfet-
t amente nella tecnica del vostro parti to, 
non lo so, e non lo credo, perchè credo 
©he voi vi proponete di educare le masse, 
e le masse non si educano eccitandole all'ag-
gressione. . • 

Non ha adoperato questo metodo il 
collega Buozzi, che non si serve di me-
todi di questo genere, ma ce ne è stato 
anche qualcuno che ha fat to precisamente 
quel che ho detto. 

Per esempio, ne! corteo, che si è formato 
dopo il comizio, esistevano persino dei carri 
di falsi mutilati, qualcuno dei quali quin-
dici giorni dopo è stato arrestato e con-
dannato per truffa a Torino, ed è risultato 
non essere affatto mutilato, e neppure di 
Torino. 

Ora, onorevoli colleghi socialisti, non 
voglio darvi consigli; ma mi pare che fac-
ciate molto male, in certe occasioni, ad 
assumere completamente la responsabilità 
di fa t t i teppistici, che non sono niente af-
a t to emanazione ed espressione della vostra 
tecnica, della vostra ta t t ica e delle vostre 
manifestazioni di parti to. (Interruzioni al-
l'estrema èinistra). 

Bisognerebbe che vi proponeste ed esa-
minaste questo problema: se conviene a voi, 
come si verifica in moltissimi di questi casi, 
di far vostre le ragioni e le peggiori vio-
lenze che non contribuiscono affatto al pre-
stigio del vostro parti to. 

Se si dovesse di queste considerazioni ed 
osservazioni fare l'applicazione ai fa t t i di 
Torino, si troverebbe precisamente che i 
gruppi della forza scaglionata lungo il per-
corso del corteo erano l'oggetto di una con-
t inua violentissima aggressione di insulti e 
di ingiurie quando certi punti del corteo 
vi passavano dinanzi. Questi gruppi di-
ventavano allora assolutamente il vomi-
torio delle peggiori ingiurie che si possano 
scagliare... 

Voci alVestrema sinistra. È uno stato 
d 'animo creato dalla violenza della forza 
pubblica ! 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ma lo stato d'animo è causa non 
effetto ! Perciò dico che da codesti banchi 
non si deve soltanto domandare il rispetto 
delle proprie manifestazioni, ma anche il 
rispetto della forza contrapposta, perchè 
non si creino ed aggravino questi s tat i di 
^nimo. (Interruzioni air estrema sinistra). 

Ora io che, non so se per* mia disgrazia 
o mia fortuna, in questi giorni mi sto oc-
cupando di questi fa t t i dolorosi, e seguo 
punto per punto tu t te queste manifesta-
zioni dello spirito pubblico in Italia, posso 
assicurarvi che ho l'impressione che questo 
metodo del vilipendio della forza pubblica 
costituisce! una tecnica ormai assodata e 
conquistata. 

Voei all' estrema sinistra. È una conse-
guenza dei vostri sistemi! L 'avete crea-
ta voi. 

CORRADINI, sottosegretario eli Stato per 
Vinterno. Ma chi l ' h a creata? È il vostro 
metodo la causa di quello stato d'animo 
della forza e provoca l 'effetto ; ed è così 
che si determina un crescendo in questo 
dissidio. 

Come ho detto, sto seguendo, punto 
per punto, questi fa t t i in tu t t a l ' I talia, e 
purtroppo debbo constatare che il metodo 
della violenza è oramai diventata la regola 
assoluta nelle vostre manifestazioni... (In-
terruzioni). 

PRESI-DENTE. Onorevoli colleghi, se 
parlano in dieci, l 'onorevole sottosegretario 
di Stato non può esporre le sue idee. 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Siamo qui per cercare di portare 
un rimedio alle dolorose e deplorevoli con-
seguenze di tali sistemi... 

ROMITA. I morti sono sempre dalla 
parte del proletariato. 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. No, sono sempre in maggioranza 
nella forza pubblica ! 

Voci all' estrema sinistra. Mai, mai! 
CORRADINI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Potrei citare casi in cui di quin-
dici agenti sono stati feriti ed uccisi quat-
tordici... 

Voci all' estrema sinistra. A Via Na-
zionale le guardie regie si uccisero t ra di 
loro ! 

LOLLINI . Bisogna metterci anche gli 
uccisi dai delinquenti! 

PRESIDENTE. Ma lascino che l'ono-
revole sottosegretario di Stato risponda! 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Mi pare che tu t t a quell'azione 
che noi esercitiamo sull'organizzazione di 
Stato per mantenere l 'ordine pubblico, voi 
dobbiate adoperarla sulle vostre organiz-
zazioni per lo stesso scopo. 

TONELLO. Lo abbiamo fat to, e ci han-
no chiamato pompieri! 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Quando lo avete fa t to , lo avete 
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saputo fare, ed io lo so, come so anche 
quando non lo fate. 

T O N E L L O . Ma non lo faremo più. (Ru-
mori). 

C O B B A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Bisogna farlo, perchè è nell' inte-
resse di tutt i . 

T O N E L L O . Voi arruolate i delinquenti 
e gli analfabeti nelle, guardie regie. Biso-
gna che abbiano la fedina penale pulita. 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano d'in-
terrompere, onorevoli colleghi! 

C O B B A D I N I , sottosegretario eli Stato per 
Vinterno. D i c e v a l 'onorevole B o m i t a : ades-
so viene fuori la bomba. E f f e t t i v a m e n t e 
vi fu a Torino il lancio di una bomba. 
L 'Amministrazione per rendersi conto del 
fenomeno di Torino non hà voluto che le 
indagini fossero condotte da uno della po-
lizia ; ha mandato uno spirito spregiudi-
cato, un torinese, che conosce perfetta-
mente l 'ambiente, e ha ricostituiti tratti 
gli elementi del conflitto. Ha esaminate e 
studiate tutte le disposizioni prese dall 'au-
torità di pubblica sicurezza. Non ho, co-
me diceva l 'onorevole B o m i t a , la mental i tà 
o la capacità di un questore; però quando 
vedo un documento, ho l 'ambizione di sa-
permene render conto. Ebbene, credo che 
tutto quello, che si è f a t t o a Torino co-
me disposizioni, istruzioni, regolamento del 
servizio per tutelare in quel giorno l 'ordine 
pubblico sia stato f a t t o perfet tamente . 

Se non che, quando il corteo torinese 
non volendo seguire l ' i t inerar io che era 
stato stabil ito d 'accordo, si è fermato ad 
ingiuriare in un punto del percorso la 
guardia regìa con uno dei maggiori vili-
pendii che si possano dire, c 'è stato (ed è 
contestato naturalmente tra le parti) un 
colpo d 'arma da fuoco, o il lancio di una 
b o m b a ? Una perizia medico-legale f a t t a su 
una guardia ferita c h e t r o v a v a s i all 'ospedale, 
a mezzo della radioscopia e dell 'analisi delle 
schegge, ha accertato che v i sono delle 
schegge che non sono d 'arma da fuoco. 

D u n q u e è uno dei soliti confl itt i dato 
da uno degli stati d 'animo che noi dob-
biamo far cessare. Questo è lo sforzo che 
dobbiamo fare tut t i : far cessare questo stato 
d'animo, che non ha ragione d'essere. A meno 
che non vi vogl iate fondare su quella tale 
p r o p a g a n d a di fare tut to quello che si può 
fare e quando che sia, ancfie se non diretti , 
anche se non pronti , anche senza r isultato, 
anche se non è il caso di fare la rivolu-
zione. 

Questa sarebbe brutale malvagità, che 
sono lontanissimo dal l 'attr ibuire ai nobilis-
simi ideali del vostro part i to. 

T u t t a la questione, amici miei, si riduce 
a vedere che cosa ha f a t t o il commissario 
Tabusso. 

Si dice che sia un pazzo. Tabusso, dice 
Bomita , è un delinquente. 

Ebbene, nel vostro stesso c a m p o t r o v o u n a 
infinita quantità di gente la quale dice che 
il Tabusso è un eccellente funzionario. Tro-
vasi a Torino da vent i anni (qualche capo 
non lo vede di buon occhio precisamente 
per questa ragione), ed è apprezzatissimo 
dalla popolazione di Torino. 

È apprezzatissimo: questo si dice da molte 
persone le quali non hanno niente a che 
fare con la questura. (Interruzioni air estre-
ma sinistra). Ammetterete che è possibile 
una diversità di opinioni anche nel giudi-
care un uomo. 

Voci air estrema sinistra. Per Tabusso, 
no! no ! 

C O B B A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Non lo ammettete ? Ma vi sono 
centinaia di persone a Torino, e del vo-
stro campo, che la pensano così. 

Non vi parlo poi del prefetto Taddei , 
che mi ricordo di avere mandato a Torino 
in un altro momento doloroso, e si è por-
ta to meravigl iosamente. 

V O L P I . Questo è un incitamento a de-
linquere; li lodate sempre i vostr i funzio-
nari ! 

C O B B A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non è vero: l 'ecci tamento a delin^ 
quere lo fate voi quando aggred ; te la forza . 
È dannoso per tutt i , anche per voi. (Rumori). 

T B O Z Z I . Quando discuteremo degli ec-
cidi d ' A b r u z z o , v i dimostrerò che la colpa 
è del Governo. 

C O B B A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. A d ogni modo il Taddei è uno 
dei migliori funzionari , un uomo pefetta-
mente retto, un uomo che in condizioni 
difficilissime si è saputo comportare otti-
mamente. A Tor ino si è t r o v a t o in situa-
zioni terribili , ed è ancora st imato, onorato 
ed apprezzato. 

Dunque questa è la situazione. C'è stato 
l ' incidente promosso, determinato da una 
serie di stato d 'animo che sapete, nel quale 
se responsabil ità si dovessero mettere sul 
piatto d 'una bi lancia, io non so a chi do-
vrebbe darsi ragione. (Interruzioni alVestre-
ma sinistra). 



Atti Parlamentari — 8230 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X V - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - T O R N A T A DEL 1 2 LUGLIO 1 9 2 0 

I n conseguenza di quei fa t t i si è isti-
tui to un processo. L a Commissione, che 
abbiamo abolito recentemente, nei primi 
giorni di questa amministrazione, a v e v a 
già dato parere f a v o r e v o l e per il procedi-
mento. Si sta procedendo, si sta facendo 
l ' istruttoria, gli uomini sono tut t i identifi-
cati , sono sotto processo, aspettate che 
siano giudicati . 

Non avrei altro da dire. Aggiungerò 
soltanto una cosa che non mi stancherò mai 
di r ipetere : non deve essere cont inuata una 
campagna di odio e di vi l ipendio contro 
gli strumenti della forza pubblica. (Inter-
ruzioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole E o m i t a ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R O M I T A . Mi rincresce di dover tediare 
ancora la Camera, ma la questione è im-
portante, non per quello che è successo, ma 
per quello che temo succeda. E dico subito 
che l 'onorevole sottosegretario di Stato , 
nella sua risposta non mi ha risposto af-
fa t to . 

Ho portato qui episodi che provano la 
colpabil i tà del Tabusso, del Guida e del 
Taddei . Ho riconosciuto io stesso che il 
Taddei è un ottimo prefetto, un ottimo fun-
zionario, ma ho anche detto che è stato 
lui a permettere che fosse v i o l a t o quel 
suo decreto e fossero messi sotto processo 
dei deputati . Ho citato l 'episodio della 
Casa del Popolo, g u a s t a t a , deturpata , per 
cui abbiamo fat to denunzia e non ho a v u t o 
risposta. Ho denunziato l 'episodio dei fu-
nerali, e non ho a v u t o risposta. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Come v o l e v a che rispondessi a 
f a t t i specifici se l ' interpel lanza è così gene-
rica ? 

R O M I T A . P r e v e d e v o questa obbiezione, 
e le dico subito che l ' interpel lanza non è 
poi tanto generica, perchè in essa io do-
mando quali p r o v v e d i m e n t i si intendano 
prendere contro la questura e la prefettura 
di Torino, che in t u t t e le manifestazioni 
non tutelano nè la v i ta nè la l ibertà dei 
c ittadini , ed ella, se si fosse immedesimato 
della questione avrebbe quanto meno do-
v u t o dirmi : non ho elementi, non ho prove 
sufficienti, indagherò, vedrò.. . 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Quelle erano esempli f icazioni per 
la sua tesi. 

R O M I T A . No, erano fa t t i concreti , quali 
quelli della censura epistolare, del gett i to 
dei manifestini da areoplani e così via. Co-
munque, ella ha l imitato il suo dire al co-

mizio del Primo Maggio. Ma c' è anche 
t u t t o il resto, c ' è t u t t o quello che costi-
tuisce la polit ica che da quat tro anni si 
segue a Torino, dal l 'assalto malvag io alla 
nostra Casa a t u t t o il resto. L a perizia. Io 
cito le parole del l 'onorevole Buozzi , il quale 
ha detto che l 'accusa che in p iazza fosse 
stata lanciata una bomba, era un' accusa 
semplicemente infame. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ma dopo la perizia non ha detto 
più così. 

Y E L L A . Sappiamo che cosa valgono le 
per iz ie ! Per la guardia uccisa al Colosseo 
a R o m a un colpo di r ivo l te l la è stato scam-
biato per una pugnala ta ! 

R O M I T A . I n t a n t o mantengo il mio di-
ritto di dubitare di quanto ella ha detto. 
Come deputato di Torino ho f a t t o pressioni 
sul prefetto, perchè presenziasse alla pe-
rizia un medico di nostra fiducia. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. È stato proprio un medico di v o -
stra fiducia, il dottor Gasca, che ha pre-
senziato alla perizia, e ha concluso perfet-
tamente d 'accordo col perito. Neanche que-
sto basta ? 

R O M I T A . No, perchè, anche ammesso 
questo, certo è che il lancio della bomba, 
caso mai, è a v v e n u t o dopo. L ' e p i s o d i o 
degli spari della guardia regia è a v v e n u t o 
quando il gruppo di pochi operai, da lon-
tano, d o m a n d a v a la l iberazione degli arre-
stati . 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. C'era l 'onorevole B u o z z i sul po-
sto, ma non lei, e il B u o z z i esclude la se-
conda parte. 

R O M I T A . E r o in Alessandria , mandato 
dalla direzione del mio part i to . Abbia-
mo tut te le testimonianze le quali affer-
mano che, per lo meno, in principio, non 
si sentì alcun colpo d 'arma da fuoco. I colpi 
furono sparati dalle guardie regie. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Questo lo v e d r à l ' a u t o r i t à giudi-
ziaria, e appunto per questo è stato aperto 
un processo contro tut t i i responsabili . 

R O M I T A . Anche contro i funzionar i . 
C O R R A D I N I , sottosegretario di stato per 

l'interno. Contro tut t i i responsabil i , anche 
contro i funzionari e gli agenti . 

R O M I T A . Comunque, questo episodio è 
uno della giornata. . . 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato pei' 
l'interno. Uno come gli altri : li denunci e 
farò fare un' inchiesta. 

R O M I T A . L i ho denunciati io, e perciò 
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ritorno sopra quello clie ho detto prima; ed 
affermo che a Torino si è creato contro le 
guardie regie questo stato di animo, perchè 
le guardie picchiano gli operai, le operaie, 
i bambini e perfino persone che poi furono 
elette deputati. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Denunciatele. 

EOMITA. Le ho denunciate io stesso 
personalmente. 

COEEADIl iT , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ebbene, a nome del Governo di-
chiaro che qualsiasi atto di questo genere 
sarà punito. 

Una voce all' estrema sinistra. Bastonano 
in tutta Italia. 

COEEADIET, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Questa è un'altra leggenda. 

EOMITA. Concludo. L'onorevole sotto-
segretario di Stato ha promesso dei prov-
vedimenti. Li attendiamo. Ma intanto non 
si continui a far rimanere a quel posto il 
Tabusso, perchè costituisce un pericolo per-
manente per l'ordine pubblico. 

Lo provano i nostri morti e i nostri fe-
riti. Si comprende perciò come la massa 
operaia faccia uno sforzo per non assalire 
le vostre guardie regie. Avevamo quindi 
ben ragione quando, in quell'occasione, di-
cevamo al Tabussi di non mettere le guar-
die regie negli incroci delle strade, perchè 
se poche decine dì uomini in un corteo im-
menso di 150 mila operai, venivano in con-
flitto colle guardie, le guardie avrebbero 
subito sparato e sarebbe accaduto l'eccidio. 
E di fatti questo avvenne. 

Eipeto una cosa sola che ho detto in 
principio : non è già che io possa conside-
rare che la polizia faccia bene ; ma la po-
lizia fa bene quando rispetta la legge ; fa 
male quando la viola, come avviene ora. 

C O E E A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Su questo siamo d'accordo. 

EOMITA. D'accordo con le parole, ma 
non coi fatti . 

P E E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terpellanze inscritte all'ordine del giorno di 
oggi. 

Presentazione di disegni di legge. 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle poste. 

P ASQUALINO - VASSALLO, ministro 
delle poste e dei telegrafi. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera il disegno di legge : 
Costruzione di edifìci per i servizi postale 
ed elettrici. 

Chiedo sia inviato alla Giunta generale 
del bilancio. 

P E E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro delle poste della presentazione di 
questo disegno di legge. 

Se non vi sono opposizioni sarà inviato 
alla Giunta generale del bilancio. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni e interpellanze. 

P E E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

PAPAEO, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per sapere come si siano 
svolti i tumulti di Polia (in provincia di 
Catanzaro) e quali provvedimenti si inten-
da prendere a benefìcio della popolazione 
della provincia, oppresse, come quella di 
Polia, da amministrazioni malversatrici, ri-
chiamando in proposito la severa attenzio-
ne del prefetto. 

« Siciliani ». 

4 II sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se sia 
vero che il colonnello dell'80 bersaglieri, di 
stanza a Firenze, abbia promesso un pre-
mio di lire 100 e di dieci giorni di licenza 
a quei bersaglieri che denuncieranno i loro 
commilitoni rei di sovversivismo; e per 
sentire, nella ipotesi che l'addebito sia vero, 
se egli lo approvi, e, non approvandolo, 
quali provvedimenti intenda prendere in 
merito. 

« Caroti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri del tesoro, dell'industria e com-
mercio, e della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se, anche allo scopo di 
contrastare delittuose manovre di borsa,, 
non creda conveniente prorogare l'efficacia 
del decreto-legge 11 gennaio 1920, n. 26, 
estendendola ai titoli del prestito consoli-
dato cinque per cento di tutte le emissioni 
ed a qualunque pagamento o quanto meno 
ad ogni affrancazione di canoni e di rendite 
perpetue. 

« Carnazza ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla condotta 
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t enu ta dal Governo per il componimento J 
dello sciopero dei ferrovieri secondari. 

« Velia, Lazzari, Mucci, Piemonte, Ba-
di, Volpi, Trozzi, Santin, Morgari, 
Lollini, Garibott i , Romita , Piccoli, 
Galeno, Bocconi, Musatt i , Tonello, 
De Giovanni ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
i provvediment i adò t t a t i onde siano final-
mente iniziate le seguenti opere nella pro-
vincia di P a v i a : 

It) deviazione del Colatore Gariga-Ne-
rone (3 a categoria) ; 

2°) rettifilo del Colatore Gravellone 
(opera di bonifica di I a categoria). (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Cane vari ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere le ragioni per cui non ' s i è ancora 
iniziata la costruzione del palazzo delle * 
poste e telegrafi di Pavia . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Canevari ». a 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, per cono-
scere le ragioni per cui non si è ancora 
iniziata la costruzione del palazzo di ana-
tomia patologica in Pavia . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Canevar i» . 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

presidente del Consiglio del ministri , mi-
stro dell ' interno, e il ministro dei lavori 

pubblici, per sapere - premesso che dal 
sindaco di Gorgoglione (Potenza) ricevo il 
seguente t e l eg ramma: «Ci t tadinanza com-
ple tamente assetata; causa pro lungata sic-
cità sorgenti sparite. Scongiurasi premure 
Governo concessione sussidio sufficiente ri-
costruzione vecchia fon tana già sconvolta 
f r ana , inviando scopo persona tecnica. Eac-
comandasi massima urgenza scanso giusti-
ficati tumul t i . — Sindaco Gagliardi », quali 
urgent i adeguat i provvediment i in tendano 
prendere a favore di quel povero paese. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« P igna ta r i ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro del tesoro, per sapere se non ri-
tenga equo prorogare il termine che sca-
drebbe al 30 giugno cprrente anno per la 

commutazione delle polizze dei combat ten t i 
in cartelle del Prest i to Nazionale con le 
norme già stabilite, date le gravi difficoltà 
a superarsi per poter a f f re t ta re il conferi-
mento di tal i polizze e lo svantaggio che 
deriverebbe agli interessati dalla manca ta 
proroga. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bevione ».-
' • i > ~ V . 

« I l sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro della guerra, per avere notizie in 
merito al soldato Bama Angelo, classe 1894, 
del 32° reggimento fanter ia , dis t re t to di Mi-
lano, la di cui famiglia non ha più notizie 
dal 1917, malgrado rei terate ricerche a cui 
non si degnarono mai di rispondere. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Bepossi ». 
« I sot toscr ì t t i chiedono d ' in ter rogare i 

ministro dell ' industria e commercio, ella 
marina mercantile, dei combustibili e del-
l 'aeronaut ica , per conoscerei suoi intendi-
ment i circa la resti tuzione del campo di 
aviazione di Arcore (Milano) alla produzione 
agricola v ivamente reclamata dalla popo-
lazione del luogo e meglio r ispondente agli 
interessi positivi del paese. (Gl'interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Grandi Achiile, Mauri Angelo ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro delle finanze, per sapere se sia le-
cito da pa r te degli esat tor i delle imposte -
invocando l 'art icolo 4 del decreto luogote-
nenziale 30 giugno 1918, n. 923, procedere 
all 'esecuzione mobiliare in casa di chi non 
è debitore delle imposte solo perchè ospita 
nella casa stessa, uno s t re t to congiunto de-
bitore dell 'esattore. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« De Mart ino ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 

ministro della guerra, per sapere se non 
creda oppor tuno il congedare gli ufficiali 
s tudent i della classe 18.39 ai quali è s t a ta 
accordata una licenza fino a t u t t o luglio. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Manes ». 
* o 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, per sapere se ad alleviare 
la gravissima crisi da cui - a causa del fal-
lito raccolto dei cereali per l 'eccezionale 
siccità - sono s ta te affl i t te le popolazioni 
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-/agricole della Sardegna, non creda che sia 
indeclinabile dovere dello S ta to intervenire 
con ogni opportuna provvidenza per assi-
curare in modo sufficiente e normale l 'ap-
provvigionamento alimentare e per dare 
possibilità di lavoro ai disoccupati eseguen-
do immediatamente in economia quelle ope-
re pubbliche che non si poterono appaltare, 
i ra le quali gli arginamenti e le bonifiche 
del Cedrino, del Coghinas e del E iu Mannu 
in provincia di Sassari. (Gì'interroganti chie-
dono la risposta scritta). 

« Dorè, Sa t ta -Branca , Lissia, Murgia, 
Mastino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere le ragioni 
del mancato pagamento del dovuto inden-
nizzo per espropriazione di terreni, adibiti 
per campo di aviazione a Pescara sin dal 
giugno 1918, a favore dei seguenti piccoli 
proprietari colt ivatori : Ciancetta Luigi per 
terreno vignato di dieci are ; Ciancetta An-
tonio per terreno vignato di dieci are ; Cap-
pelletti Pietro per terreno vignato di 48.96 
are ; Ciccarelli Luigi per terreno seminativo 
di 48.96 are ; Ciccarelli Enrico per terreno 
seminativo 48.96 are. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Trozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell 'industria e commercio, dei 
combustibili e dell 'aeronautica, per sapere 
se la nuova indennità di cento lire mensili, 
concesse anche al personale avventizio 
straodinario assimilato e operaio in servizio 
presso le Amministrazioni civili e militari 
dello S ta to , non debba, per manifeste sra-
gioni di equità e di analogia, essere concessa 
anche al personale del Commissariato dei 
combustibili ed agli straordinari del Genio 
civile, la cui esclusione è motivo di legit-

. t ima protesta e di viva agitazione. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

«• Trozzi ». 
MBF"-"' I ' ' - ' ' 

1« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro della giustizia e degli affari di 
cultOj sulla prolungata ed ingiastificata de-
tenzione del socialista Luigi Pulcini nelle 
carceri di Viterbo. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Trozzi ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri, mini-
| .stro dell 'interno, sulla condotta del com-

missario prefettizio del comune di Aitino 
(Chieti), il quale ha suscitato il giusto ri-
sentimento e il più profondo malcontento 
nella ci t tadinanza ,per i suoi at t i di disam-
ministrazione e part icolarmente per i se-
guenti: 

1°) vendita di suolo pubblico a favore 
di un ex-assessore e giudice conciliatore 
del comune ; 

2°) riduzione ingiusta della l ista dei 
poveri con diritto alle cure mediche gra-
tuite ; 

3°) aggravio della già forte passività 
del bilancio municipale mediante novelli e 
non urgenti impianti di illuminazione elet-
tr ica, con manifesto vantaggio di interes-
sati imprenditori locali ; 

4°) distribuzione sperequativa dei ge-
neri di prima necessità nella popolazione, 
favorendo gli abbienti in pregiudizio dei 
qisognosi ; 

5°) concessione di una cospicua grati-
ficazione a favore del sanitario locale, mal-
grado l 'avvenuto licenziamento per ordine 
delle autorità tutorie. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Trozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere : 

1°) le ragioni per cui non si applica la 
legge sullo stato giuridico degli impiegati 
dello S ta to al prof. Bernardo Sina il quale 
copre contemporaneamente il posto di pro-
fessore di ruolo al Ginnasio Arnaldo da 
Bresc ia e di presidente della Società ano-
nima di navigazione sul lago di Iseo ; 

2°) il perchè della CQntinua permanenza 
in aspet tat iva per motivi di salute del detto 
professore, il quale come presidente della 
Società anonima di navigazione sul lago 
di Iseo, esplica invece una at t iv i tà molto 
valida, benché nefasta, che è in contrasto 
coi motivi di salute per i quali fu concessa 
l 'aspet tat iva . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Maestri ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
le intenzioni del Governo circa il servizio 
di navigazione sul lago di Iseo e più pre-
cisamente se in tende : 

1° approvare la deliberazione colla 
quale la Società di navigazione cede alla 
Franchi -Gregorini di Brescia il migliore 
materiale natante per trasporto merci, ren-
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dendo così impossibile anche il servizio 
v iagg ia to r i ; 

2° evvero se i n t ende aff idare l l int iero 
mater ia le alla cos t i tu i t a coopera t iva f r a il 
personale , che, col l 'appoggio di t u t t i gli 
ent i locali, garant i sce la navigaz ione ed il 
migl ioramento del servizio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« M a e s t r i » . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro dei lavor i pubblici , per sapere le 
ragioni del r i t a rdo nella esecuzione del pro-
get to per la es t razione de l l ' acqua potabi le , 
ad uso dei c i t t ad in i ab i t an t i nelle ba racche 
del comune di Cocullo (Aquila) d i sas t r a to 
da l t e r r emoto , p roge t to a p p r o v a t o già da 
t empo t a n t o dal Genio civile q u a n t o dalle 
fe r rovie dello S ta to . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Trozzi ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min is t ro dei lavor i pubblici , per sapere se 
e quando in tenda r i spondere alla sua inter-
rogazione, per r i sposta sc r i t t a , su le la-
m e n t a t e manchevolezze del t raff ico sul 
t ronco Beneven to -Al t av i l l a della linea Be-
neven to -Napo l i . (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Boccieri ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min is t ro por la r icos t i tuz ione delle te r re 
l ibera te , per sapere qual i sieno le norme 
procedura l i seguite dal la Commissione pres-
so il Ministero per l 'omologazione dei con-
co rda t i nei r i sa rc iment i dei dann i di guerra . 

Se non creda che la Commissione e gli 
Uffici di segreter ia dal la stessa d ipendent i 
devano un i fo rmars i ai p r inc ip i general i che 
nel d i r i t to giudiziario regolano il con t rad -
di t tor io , ogni qua lvo l t a la Commissione 
creda di f a r luogo a nuov i a t t i i s t ru t to r i , 
dandos i alle p a r t i in te ressa te il d i r i t to di 
conoscere le p ronunc i e in te r locu tor ie od 
a lmeno la f aco l t à di p r ende rne visione, di 
p r o d u r r e in relazione alle p ronunc ie stesse 
document i e memorie e di essere anche 
sent i te , se lo credano, alle udienze della 
Commissione. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Pie t r iboni ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l l a re il 

p res idente del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro del l ' in terno, sugli eccidi di B a i a n o 
Celano, Mascioni di Campotos to e San Be-

nede t to in Peril l is in p rov inc ia di Aqui la 
e sugli eccidi di Pescara e di Or tona a 
Mare in provinc ia di Chieti, t u t t i a v v e n u t i 
nel b reve per iodo di un mese, dal 18 apri le 
al 28 maggio cor ren te anno . 

« Trozzi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

pres idente del Consiglio dei minis t r i e il 
minis t ro della giustizia e degli affar i di 
culto, sugli i n t end imen t i del Governo in-
to rno ai f a t t i di Montoro Infe r iore , i quali 
sono s ta t i ogget to di sue p receden t i in ter-
rogazioni e d ' u n a r i sposta scr i t ta del mi-
nis t ro della giustizia, l ucub ra t a so l i t amente 
ad usum delphini. 

« Boccieri ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

Governo, sulle condizioni della provinc ia 
di Avell ino, e, pa r t i co la rmen te , dei comuni 
del m a n d a m e n t o di Lau ro e d ' a l t r i di simil 
genere. 

« Boccieri ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

minis t ro della mar ina , sul f u n z i o n a m e n t o 
degli I s t i t u t i nau t i c i e sui cri ter i per il loro 
r io rd inamen to inteso ad una sana , seria e 
p r a t i ca educazione mar ina ra . 

« Carot i ». 
P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni t e s té 

le t te sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del gior-
no, t r a sme t t endos i ai minis t r i compe ten t i 
quelle per le qual i si chiede la r i spos ta 
sc r i t t a . 

Così pu re le in te rpe l lanze sa ranno in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno, qua lora i mi-
nistr i in teressa t i non vi si oppongano nel 
t e r m i n e rego lamenta re . 

Annunzio di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Boccieri 

e P a n t a n o hanno p r e s e n t a t o due propos te 
di legge. 

Sa ranno t rasmesse agli Uffici perchè ne 
autor izz ino la l e t t u r a . 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a r e 

l 'onorevole Yella. 
Avver to però che se gi t r a t t a di chiedere 

l ' iscrizione di qualche a rgomento nel l 'o rd ine 
del giorno di domani , qua lunque p r o p o s t a 
venisse ' f a t t a non po t r ebbe essere accolta^. 



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XXY -

- 3285 — Camera dei Deputati 

1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 2 LUGLIO 1 9 2 0 

Y: 

perchè l 'ordine del giorno di mar ted ì , se-
condo la consuetudine , viene fissato fin da l 
saba to insieme con quello di lunedì . 

Par l i , onorevole Velia. 
Y E L L A . Con a l t r i ven t i colleglli fio pre-

sen ta to un ' in te r rogaz ione sullo sciopero dei 
fe r rovier i delle secondarie . Siccome doman i 
sarà p roc l ama to , per sol idar ie tà , anche lo 
sciopero dei t r amv ie r i u rban i , e la quest ione 
d iven ta di una g r a v i t à eccezionale, pre-
gherei il Governo di r i spondere d 'u rgenza 
a ques ta in ter rogazione nella sedu ta di 
domani . ^ 

P R E S I D E N T E . Onorevole Velia, non è 
presen te il minis t ro dei lavor i pubblici , e 
quindi non è possibile che il Governo as-
suma impegni . 

V E L L A . Essendo presente il sottosegre-
ta r io a l l ' in te rno lo pregherei di volere in-
f o r m a r e il minis t ro dei lavor i pubblici . In-
t a n t o mi auguro che il Governo in te rvenga 
in ques ta incresciosa quest ione. 

La seduta t e r m i n a alle 19.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15. 

1. In te r rogaz ion i . 

Discussione dei disegni di legge: 

2. I s t i tuz ione di u n a Commissione par -
l a m e n t a r e di inchies ta sulle spese di gue r ra . 
{Urgenza) (544) 

3. Aumento delle tasse sulla circolazio-
ne dei motocicli , degli au tomobi l i e degli 
autoscaf i . (Urgenza) (545) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI 

Roma, 1920. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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Abisso. — Al ministro dei lavori pubblici. — 
« Per sapere i veri motivi per cui non si è prov-
veduto ad approvare con Reale decreto la costi-
tuzione del progetto ferroviario San Carlo-bivio 
Sciacca coi progetti Santa Margherita-Menfi e 
San Carlo-Ribera, non essendo verosimile che il 
Governo non abbia voluto sottrarre al Parlamento 
un atto di così lieve entità, mentre esplica conti-
nuamente funzioni legislative, e per sapere in par-
ticolar modo se questo stato di sospensione non 
sia un comodo mezzo per non eseguire le opere, 
anche in considerazione del fatto che le popola-
zioni della Sicilia sono così remissive da fronteg-
giare coll'emigrazione la crescente mancanza di 
lavoro e la miseria ». 

RISPÓSTA. — « Iniormo l'onorevole interro-
gante che per la linea mediana Santa Margherita-
Menfi era stato presentato il progetto di legge, 
ritirato poi per essere convertito in decreto Reale. 

« Ma questo provvedimento, a causa della crisi 
ministeriale, non ebbe corso; e perciò sarà ripre-
sentato alla Camera il disegno di legge per l'au-
torizzazione della costruzione della suddetta linea 
mediana, unitamente alla costruzione della linea 
Burgio-Ribera. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I », 

Abisso. — Al ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. — « Per sapere se non creda equo 
e doveroso estendere ai pescatori i provvedimenti 
sociali (e principalmente le assicurazioni contro 
gli infortuni, le malattie, ecc.), di cui godono le 
altre categorie di lavoratori ». 

RISPOSTA. — « Il desiderio espresso dall'ono-
revole interrogante ha già avuto attuazione per 
quanto riguarda l'assicurazione obbligatoria con-
tro la invalidità e la vecchiaia, poiché il decreto-
legge 2i aprile 1919, n. 603, comprende fra gli 
obbligati all'assicurazione anche i pescatori. 

« Così pure con un disegno di legge concer-
nente provvedimenti pei pescatori, approvato in que-
sti giorni dal Consiglio dei ministri e di imminente 
presentazione al Parlamento, è stato esteso l'obbligo 
dell'assicurazione contro gli infortuni a quei pe-
scatori che non erano soggetti a tale obbligo se-
condo la vigente legge. 

« Ed infine non vi può essere alcun dubbio che 
anche l'assicurazione contro le malattie sarà ob-
bligatoriamente applicata ai pescatori. 

« Il sottosegretario di Stato 
« L O N G I N O T T I ». 

Bacigalupi. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delV interno. — « Per sapere se 

non ritiene deplorevole l'opera del sottoprefetto 
di Spezia, che affidava al Commissario prefettizio • 
del comune di Lerici il cómpito di eseguire una 
inchiesta sulla gestione annonaria di quel comune;: 
inchiesta, che deve accertare la responsabilità della 
cessata amministrazione e dell'opera del Commis-
sario prefettizio stesso durante la gestione ». 

RISPOSTA. — « Da indagini esperite è risultato 
che qualche tempo fa si presentò al sottoprefetto 
della Spezia l'onorevole interrogante con tre com-
mercianti di Lerici a lamentare che l'amministra--
zione ordinaria di quel comune, dapprima, e, poi, 
il Commissario prefettizio, nominato nel luglio 1918 
dopo le dimissioni di tutti i consiglieri comunali, 
avesse ceduto la farina a quegli esercenti ad un 
prezzo superiore di lire tre a quello di costo, ag-
giungendo che, se il Commissario prefettizio aveva 
fatto ciò in piena buona fede, altrettanto non po-
teva dirsi degli amministratori comunali, qualcuno 
dei quali, a loro dire, aveva guadagnato in pro-
prio per tal fatto parecchie diecine di migliaia di 
lire. 

« Infine, i commercianti chiedevano che il prezzo 
del pane, mantenuto dal Commissario prefettizio 
nel limite di lire 0.80 al chilo fosse portato a 
lire 0.85. 

« Il sottoprefetto, che non credette opportuno 
aderire a quest'ultima richiesta, invitò senza in-
dugio il Commissario prefettizio, che è il ragio-
niere di prefettura addetto a quella sottoprefettura 
signor Angelo Bavera, a riferire minutamente sul 
fatto come sopra lamentato per quanto riguardavi 
la sua propria amministrazione. 

« Ed egli, in data 8 aprile ultimo sco/so pre-
sentò al sottoprefetto una relazione, da cui chia-
ramente risulta che i sopraprezzi della farina sono 
contenuti nei limiti tassativamente prercritti dal-
l'articolo 6 del decreto luogotenenziale 18 aprile 
1918, n. 495, e dalla circolare prefettizia 9 feb-
braio 1920, n. 913. 

« Essi, infatti, consistono nell'accantonamento 
di lire 2, disposto da detta circolare, per lo scio-
pero dei panettieri e nel sopraprezzo di lire 0.55 
a quintale per magazzinaggio, pagamento di in-
teressi ed utile del comune a termini del detto ar-
ticolo 6. 

« Esaurita questa prima indagine, -fu invitato 
lo stesso Commissario prefettizio (che offre ogni 
affidamento di serietà e di capacità) ad estenderla 
alla gestione della cessata amministrazione ordi-
naria. 

. « I risultati di questa inchiesta appariscono-
tali da escludere la accusa di cui si è fatto eco-' 
l'onorevole interrogante. 

« Il sottosegretario di Stato 

« C O R R A D I N I ». 
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Baldassarre. — Al ministro del tesoro. — « Per ' ' 
sapere se e come intenda porre fine all'inconve-
niente di parlamentari i quali, a mezzo di com-
piacenti burocratici, da tempo riescono ad avere 
cotidiana notizia delle liquidazioni di pensioni ri-
guardanti i rispettivi collegi, attribuendosi inde-
bitamente il merito di provvedimenti che non do-
vrebbero mai essere dovuti all'intervento di sol-
lecitatori ed in nessun caso essere sfruttati a scopi 
elettorali ». 

RISPOSTA. — « Il sottoscritto appena avuta 
conoscenza dell'inconveniente lamentato dall'ono-
revole interrogante già da altri pure denunziatogli, 
ha dato precisi e tassativi ordini perchè nessuno 
dei funzionari dipendenti invii più d'ora innanzi 
partecipazioni a chicchessia di provvedimenti re-
lativi a pensioni di guerra, all'infuori delle comu-
nicazioni ufficiali. 

« Il sottosegretario di Stato 
per rassistenza militare e le pensioni di guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O ». 

Bisogni. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. — « Per sapere 
quando intenda provvedere ad alleviare le soffe-
renze degli innumerevoli pensionati dello Stato e 
delle altre pubbliche amministrazioni che, a disdoro 
del Governo d'Italia, sopportano nella quasi tota-
lità, se non la fame, le più inenarrabili sofferenze 
intime, morali e materiali ». 

RISPOSTA. — « I provvedimenti adottati dal 
Governo per migliorare il trattamento di riposo 
degli impiegati in attività di servizio traggono, 
come è noto, fondamento da ragioni di indole 
giuridica. 

« Nei riguardi dei vecchi pensionati mancano 
ragioni di uguale ordine, sebbene il Governo non 
abbia mai disconosciuto il fondamento morale 
delle loro richieste di miglioramento in relazione 
al sempre crescente costo della vita. 

« L'attuale Gabinetto intende anzi di portare 
sull'argomento la propria attenzione. 

« Una commissione di pensionati, anche in rap-
presentanza delle associazioni regionali; è stata, 
in questi giorni, ricevuta da Sua Eccellenza il mi-
nistro del tesoro, il quale non ha avuto difficoltà 
di precisare i suoi intendimenti, pur sotto le do-
verose riserve che gli si imponevano. 

« Sostanzialmente, il Governo, pur tenendo 
presenti le gravi difficoltà della situazione finan-
ziaria e il dovere di infrenare rigorosamente le 
pubbliche spese allo scopo di raggiungere non 
solo un migliore assetto del bilancio, ma di age-
volare sopratutto la ripresa della efficienza della 
nostra valuta, non esclude la possibilità e l'op-
portunità di chiedere al Parlamento il suo con- . 

corso per provvidenze di carattere temporaneo a 
vantaggio dei vecchi pensionati. ' 

« Si risponde anche a nome del presidente del 
Consiglio dei ministri. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I » . 

Bergamo. — Al ministro del tesoro. — « Per 
sapere per quali ragioni al signor Francescon Eu-
genio di Cison Valmarino, ammogliato con sei 
figli, della classe 1881, già del 1200 fanteria, di-
stretto di Treviso, mutilato della gamba destra e del 
braccio sinistro, non sia stata assegnata la pensione 
di i a categoria ». 

RISPOSTA. — « Alla visita medica collegiale,, 
cui fu proposta nel giorno 20 agosto 1918 presso 
l'Ospedale Militare di Firenze, il soldato Fran-
cescon Eugenio fu dichiarato permanentemente 
inabile al servizio militare per esiti di ferite d'arma 
da fuoco con perdita dell'avambraccio sinistro al-
l'estremità inferiore, ed anchilosi totale retta del-
l'articolazione del ginocchio destro. 

« Per la perdita dell'avambraccio sinistro, la 
lesione avrebbe dovuto essere classificata alla 3a ca-
tegoria, n. 6, che riguarda la perdita del detto 
arto al 30 superiore. 

« Per la seconda lesione (anchilosi totale retta 
del ginocchio destro) la classificazione sarebbe 
stata, su costante giurisprudenza delle autorità 
sanitarie militari, quella della 7a categoria. 

« Poiché il concorso delle due lesioni non & 
paragonabile alla perdita di due arti, che importa 
la classificazione di IA categoria, così tanto il col-
legio medido di i° grado, quanto la Commissione 
di appello, hanno giudicato che per il complesso 
delle lesioni riportate la pensione spettante al 
Francescon dovesse essere quella di 2a categoria. 

« Il Ministero ha accolta la proposta fatta, ed. 
ha liquidato al soldato Francescon la corrispon-
dente pensione di seconda categoria conforme-
mente a quanto in casi analoghi aveva ed ha fi-
nora praticato. " , 

« Essendo però ora pervenuta istanza del mi-
litare stesso, con la quale si denunciava un soprav-
venuto aggravamento nelle sue condizioni, si è in-
data 2 scorso mese, invitato il Collegio medico 
di Novara a sottoporre il Francescon a nuova 
visita. 

« Il sottosegretario di Stato 
per Vassistenza militare a le pensioni di guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O » . 

B e r g a m o . — Ai ministri della guerra e della 
ricostituzione delle terre liberate. — « Per sapere le 
cause che vietano la cessione a imprese, coope-



Atti Parlamentari — 3240 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X V - 1* S E S S I O N E - DISCUSSIONI - T O R N A T A DEL 1 2 L U G L I O 1 9 2 0 

rative o industrie locali dei materiali (legnami) 
giacenti presso il 30 Magazzino Genio Aliquota 
Treviso con grave danno per le opere di rico-
struzione, e per sapere i criteri che possono aver 
consigliato la vendita a mezzo di licitazione pri-
vata riservata a sole cinque ditte forestiere, da espe-
rirsi presso la Sottocommissione di Verona ed a 
prezzi assolutamente inadeguati alla qualità e tipo 
del materiale ». 

RISPOSTA. — « Nel mese di febbraio 1920 la 
Giunta esecutiva ebbe due sole richieste per l'ac-
quisto del pitch-pyne esistente nel magazzino del 
Genio di Treviso. 

« Le ditte richiedenti erano : 
i° Ditta Davide Manzo di Castelfranco Ve-

neto ; 
20 Ditta Mazzuccati e figlio di Padova. 

« Fu dato ordine che si invitassero le stesse a 
prendere parte ad una licitazione privata per 
l'acquisto della suddetta partita di circa metri cubi 
3,500 di pitcli-pyne. 

« Avendo tale gara avuto esito negativo, poi-
ché nessuna delle due concorrenti raggiunse il 
prezzo—base stabilito nella seconda scheda segreta, 
si ordinò di esperire una nuova licitazione privata, 
•cui furono ammesse, oltre le due precedenti, anche 
le seguenti ditte: 

30 Officine elettromeccaniche di Galleria Ve-
neta ; 

40 Antonio Toffanin e Fratelli, Imprese Co-
struzioni di Lonigo; 

5° Officine Meccaniche Italiane, di Reggio 
Emilia ; 

6° Aragona, Ameletti e C., di Genova; 
70 Fraracci Giovanni, di Padova ; 
8° Ufficio Superiore Ispezioni Genio civile 

40 Compartimento di Parma; 
90 Direzione lavori dragaggio Po - Pia-

cenza ; 
io° Officine Ferrovie dello Stato - Divisione 

Veicoli di Vicenza. 
« Si noti che il prezzo basso stabilito nella 

scheda segreta della prima licitazione in lire 370 
al metro cubo fu quasi raddoppiato nella seconda 
licitazione, dato l'aumento del mercato. 

« Fra i concorrenti ammessi alla licitazione, 
aderirono alla gara soltanto tre ditte, e cioè : 

Antonio Toffanin e Fratelli, di Lonigo; 
Officine Meccaniche Italiane, di Reggio 

Emilia ; 
Aragona, Amelotti e C., di Genova. 

« Anche questo secondo esperimento dette ri-
sultato negativo, in quanto le offerte presentate 
non raggiunsero il prezzo-base stabilito nella scheda 
segreta. 

« In pendenza di tali pratiche non era possi-
bile cedere alle Amministrazioni dello Stato, che 

I, intanto ne avevano fatto richiesta, il legname di-
sponibile. ' 

« Non appena però la gara andò deserta fu 
subito disposta la cessione di metri cubi 400 del 
legname in parola all'Ufficio Superiore del Genio 
civile, 6° Compartimento di Parma; e la cessione 
dei rimanenti 3,100 metri cubi, al Servizio Ap-
provvigionamenti della Direzione Generale delle 
Ferrovie dello Stato. 

« Da quanto sopra si rileva : 
i° che fu indetta una licitazione privata fra 

tutti i richiedenti di tale partita di legname, indi-
pendentemente della loro nazionalità; 

20 che nessuna richiesta si ebbe mai da parte 
di Imprese, cooperative o industrie locali, le quali 
altrimenti sarebbero state ammesse alla licita-
zione; 

30 che nessun trattamento di favore fu fatto 
alle concorrenti, come lo dimostra l'esito negativo 
delle due licitazioni esperite; 

40 che i prezzi-base non furono raggiunti da 
nessun concorrente; 

50 che il legname in definitiva è stato ag-
giudicato ad Amministrazioni di Stato. 

« Si risponde anche a nome del ministro della 
guerra e di quello delle terre liberate. 

« II sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I » . 

Bianchi Umberto. — Al commissario, gene-
rale per gli approvvigionamenti e C07isumi alimen-
tari. •— « Per conoscere quali partite di carbone 
furono spedite, ed a chi, durante l'anno 1919, dal 
deposito combustibili di Alessandria agli scali di 
Milano in seguito a disposizioni impartite dal 
signor Rondoni Giovanni, ispettore tecnico cen-
trale al servizio approvvigionamenti ». 

RISPOSTA. — « Il signor Giovanni Rondoni, 
nella sua qualità di ispettore tecnico al Commis-
sariato predetto, ebbe a far presente alla Direzione 
generale combustibili come diversi stabilimenti, 
che lavoravano per l'alimentazione pubblica, si 
trovassero in difficoltà per la mancanza di an-
tracite. 

« La Direzione generale dei combustibili, che 
provvedeva allora al riforniménto del carbone a 
tutte le industrie, non poteva non preoccuparsi 
della necessità di assicurare il funzionamento an-
che degli stabilimenti predetti, e concesse quindi 
il carbone. 

« Aggiungo però subito che le assegnazioni 
non vennero fatte personalmente dal signor Ron-
doni, né lasciate in modo qualunque al suo cri-
terio. Le concessioni, spesso ridotte in confronto 
alle quantità domandate, vennero fatte ai nomina-
tivi a lui indicati ; le spedizioni venivano eseguite 
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direttamente ai nominativi stessi e venivano effet-
tuate in porto assegnato con assegno del valore 
del carbone, talché il carbone venne sempre rego-
larmento pagato e lo Stato non ebbe a subire nes-
suna perdita di nessun genere. 

« Le poche spedizioni, non ritirate tempesti-
vamente, vennero annullate, il carbone ritirato a 
deposito e venduto poi ad altri richiedenti. 

« Premessi questi chiarimenti, trasmetto a V. S. 
come da suo desiderio l'elenco delle spedizioni di 
antracite eseguite a Milano durante l'anno 1919 -
su richieste ed indicazioni dell'Ispettore degli ap-
provvigionamenti e consumi signor Rondoni, e tra-
smetto anzi un secondo elenco di spedizioni or-
dinate ancora sullo scorcio di detto anno, che 
ebbero poi corso nel gennaio successivo. A propo-
sito di queste ultime spedizioni aggiungo per mi-
glior norma, che gli ordini erano stati dati, come 
di metodo, dalla Direzione combustibili. Siccome 
peraltro l'antracite, di cui disponeva allora il de-
posito di Alessandria, era molto polverosa, la 
Direzione dei combustibili, come aveva praticato 
in altre circostanze con altri acquirenti, allo scopo 
di evitare recriminazioni e rifiuti, ne informò il 
signor Rondoni, interessandolo ad esaminare il 
carbone, vedere se potesse servire ugualmente per 
gli impianti dei destinatari, avvertire questi ultimi 
e nel casó non vi fossero eccezioni, indicarlo di-
rettamente, a guadagno di tempo, al Deposito di 
Alessandria perchè desse corso senz'altro alle spe-
dizioni. In occasione di queste ultime assegnazioni 
la Direzione dei combustibili avvertì anche il si-
gnor Rondoni, che siccome il commercio 'aveva 
ripreso le sue importazioni, non avrebbe fatto altre 
concessioni, pregandolo .pertanto di avvertire du-
rante le sue ispezioni, i pastifici, i molini e tutti 
in genere gli stabilimenti che lavorano per l'ali-
mentazione pubblica, per modo che avessero per 
l'avvenire a provvedersi tempestivamente dal com-
mercio. Ed infatti nessun'altra concessione venne 
più ammessa. 

« Con distinta considerazione 

« Il sottosegretario di Stato 
per la marina mercantile, i combusiibili 

e Vaeronautica civile 
« S I T T A . ». 

Bianchi Carlo. — Al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro delVinterno, e ai ministri delle 

fina7ize e del tesoro. — « Per sapere se non cre-
dano improrogabile un miglioramento delle pen-
sioni ai pensionati dello Stato vecchi e inabili a 
qualunque proficuo lavoro, senza pregiudizio di 

-ulteriore miglioramento agli altri pensionati, pei 
quali la vita diventa ogni giorno più penosa e dif-
ficile, mentre la patria ha avuto in essi lavoratori 
benemeriti e perciò degni d'ogni riguardo ». 

RISPOSTA. — « I provvedimenti adottati dal 
Governo per migliorare. il trattamento di riposo 
degli impiegati in attività servizio traggono, come 
è noto, fondamento da ragioni di indole giuridica. 

« Nei riguardi dei vecchi pensionati mancano 
ragione di uguale ordine, sebbene il Governo non 
abbia mai disconosciuto il fondamento morale 
delle delle loro richieste di miglioramento in re-
lazione al sempre crescente costo della vita. 

« L'attuale Gabinetto intende anzi portare sul-
l'argomento la propria attenzione. 

« Una Commissione di pensionati, anche in 
rappresentanza delle associazioni regionali, è stata,, 
in questi giorni, ricevuta da Sua Eccellenza il mi-
nistro del tesoro, il quale non ha avuto difficoltà 
di precisare i suoi intendimenti, pur sotto le do-
verose riserve che gli si imponevano. 

« Sostanzialmente, il Governo, pur tenendo pre-
senti le gravi difficoltà della situazione finanziaria e 
il dovere di infrenare rigorosamente le pubbliche 
spese allo scopo di raggiungere non solo un migliore 
assetto del bilancio, ma di agevolare sopratutto 
la ripresa della efficienza delle nostra valuta, non 
esclude la possibilità e l'opportunità di chiedere 
al Parlamento il suo concorso per provvidenze di 
carattere temporaneo a vantaggio dei vecchi pen-
sionati. 

« Si risponde anche a nome del presidente del 
Consiglio dei ministri. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I » . 

Bignami. — Ai ministri del tesoro e deli as-
sistenza militare e delle pensioni di guerra. — 
« Per sapere - premesso che con lettera, n. 1128,. 
del 7 giugno. 1920, la Direzione generale dei ser-
vizi per l'assistenza militare e le pensioni di guerra 
avvertiva l'interrogante che la pratica di pensione 
spettante alla signora Quintini Santini, da Caselle 
Landi (Milano), vedova del militare Formaggini 
Luigi, trovasi in corso presso il competente ufficio 
col n. 201108, 2a serie e che'detta pratica debba 
essere definita"- se il ministro intenda intervenire 
per affrettare le formalità necessarie ». 

RISPOSTA. — « A favore di Quintini Santina^ 
vedova del militare Formaggini Luigir con de-
creto del 12 giugno u. s., è stata liquidata la 
pensione di' lire 840 dal 25 ottobre 1918, e di 
lire 1,015 dal 30 novembre 1918, pagabile a Ca-
selle Landi (Milano). 

« Il ruolo ed il libretto relativi sono già stati 
spediti alla Delegazione del Tesoro di Milano. 

« Il sottosegretario di Stato 
per Vassistenza militare e le pensioni dì guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O ». 
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Bo nardi. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. — « Considerando 
che dopo aver posto sino dai primi del 1918 col 
decreto 10 febbraio, n. 107, il problema della 
semplificazione dei servizi burocratici e dopo la-
boriose relazioni delle varie Commmissioni con-
sultive, non si è ancora adottato alcun provvedi-
mento che attui la improrogabile riforma dell'Am-
ministrazione dello Stato; considerato che ancora 
oggi, mentre il.rincaro del costo della vita può 
ragguagliarsi al 500 per cento sui prezzi dell'ante 
guerra la grande massa dei dipendenti dello Stato 
non ha conseguito in complesso, tra elevazioni di 
stipendi e indennità, che un aumento medio del 
cento per cento, ridotto meno del cinquanta per 
cento per i capi servizio, chiedo di conoscere quali 
provvedimenti il Governo intende adottare al ri-
guardo anche di fronte alle richieste del personale 
espresse nel memoriale i° febbraio 1920 della 
Confederazione nazionale dei dipendenti dello Stato 
con sede in Genova, sia sulla semplificazione dei 
servizi, sia sul riconoscimento al personale man-
tenuto in funzione perchè indispensabile allo Stato 
di una condizione di vita adeguata alle necessità 
precedenti e alla dignità dei funzionari i quali 
hanno finora serenamente e con spirito di sacri-
ficio sopportato i più duri disagi ». 

RISPOSTA. — « Il problema della riforma del-
l'Amministrazione dello Stato e della semplifica-
zione dei relativi servizi rientra fra i capisaldi 
del programma del Governo. 

« La materia invero assai complicata e com-
plessa è stata oggetto di studio da parte di una 
Commissione appositamente istituita. 

« Il compito di questa Commissione, data la 
vastità dei problemi da esaminare è ben lungi 
dall'essere esaurito. 

« Si spera peraltro che gli intendimenti del 
Governo, anche in relazione alla possibile dimi-
nuzione dei gravi oneri che il bilancio attualmente 
sopporta, possano essere nel più breve tempo con-
cretati, tenuti presenti i voti espressi dalle orga-
nizzazioni della classe impiegatizia. 

« In quanto ai miglioramenti delle condizioni 
economiche degli impiegati, si fa presente che, -
oltre a quelli dipendenti dall'applicazione dei ruoli 
aperti, è stqta loro, di recente, concessa un' ulte-
riore e più elevata indennità di caro-viveri che 
reca al bilancio un onere di oltre 650 milioni 
annui. 

« Si risponde anche a nome del presidente del 
•Consiglio dei ministri. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I ». 

\ 
Bucco. — Al ministro della giustizia e degli 

affari di culto. — « Per sapere se, in omaggio alla 
giustizia, non ritenga urgente la liberazione degli 

undici imputati per i moti di Mantova, prosciolti 
in istruttoria, e sollecitare l'istruttoria per gli altri 
che da sei mesi languono in prigione ». 

RISPOSTA. — « Per i fatti avvenuti a Mantova 
il 3 e 4 dicembre prossimo passato furono de-
nunziati 98 presunti responsabili,'di cui 57 in stato 
di detenzione. 

« Con requisitoria, in data 4 maggio, il pro-
curatore generale di Brescia richiese il rinvio al 
giudizio di 56 dei 98 denunziati. 

« Si pronunziò in proposito la sezione di ac-
cusa con sentenza del 18 giugno ultimo, proscio-
gliendo, secondo le conclusioni della procura ge-
nerale, 42 imputati e inviando gli altri 56 innanzi 
alle competenti autorità giudiziarie per rispondere 
di furti, danneggiamenti, ricettazione, resistenza, 
lesioni, ecc. 

« Con la stessa sentenza la sezione di accusa 
ordinò, per essere trascorsi i termini di cui agli 
articoli 325, 326 e 327 del codice di procedura, 
la scarcerazione di tutti gli imputati, ad eccezione 
di tre, dovendo uno rispondere altresì di mancato 
omicidio e due di rapina. 

« La scarcerazione venne immediatamente ese-
guita. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E L L O S B A R B A ». ' 

BUCCO. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'-interno. — « Sul cosi detto di-
ritto d'asilo per i profughi ungheresi venuti in 
Italia unicamente per trovar lavoro e sfuggire al 
terrore bianco del bandito Horty. Ed in modo 
specifico intende conoscere le ragioni per le quali 
sono stati espulsi il dottor Hamburger e gli stu-
denti Moskoviez, Lederer, Kardos, Rosmer e Iakab, 
dopo aver loro rilasciato regolare permesso di 
soggiorno ». 

RISPOSTA. — « Gli stranieri indicati nella in-
terrogazione dell'onorevole Bucco, ad eccezione del 
Kardos Luigi, erano tutti entrati clandestinamente 
in Italia, in contravvenzione alle disposizioni di 
legge e sprovvisti financo di documenti identifi-

• cativi. 
« Ogni Stato ha il diritto di regolare l'accesso 

ed il soggiorno di elementi estranei nel suo terri-
torio; l'ingresso nel Regno è sempre, perciò, su-
bordinato all'autorizzazione dei Regi rappresen-
tanti diplomatici o consolari all'estero, i quali, per 
concederla, devono prima assicurarsi dell'identità 
delle persone, degli scopi legittimi (ragioni di 
commercio o di lavoro, gravi interessi di famiglia 
o necessità di speciali cure) del viaggio e del sog-
giorno, ed assumere scrupolose informazioni sul 
conto dei richiedenti sotto ogni punto di vista. 
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« Gli stranieri Hamburger, Moskoviez, Lederer, 
Rosmer e Iakab erano entrati sottraendosi a tali 

"legittime misure di controllo e la prefettura di 
Bologna e di Genova, anche tenendo conto della 
particolare attività politica da essi svolta, che non 
può essere consentita ad estranei sconosciuti, li 
espulsero. 

« Il Kardos entrò invece dopo aver ottenuto 
con un pretesto dall'Alto commissario in Buda-
pest il visto sul passaporto per un soggiorno di 
dufe mesi a Venezia, per cura ; si recò invece a 
Casalecchio di Reno a far propaganda comunista 
ira gli operai; si credette opportuno di allonta-
narlo, essendo venuto meno anche lo scopo che 
aveva denunciato per recarsi in Italia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CORRADINI ». 

Bubbio ed altri. — Al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro delVinterno e al ministro del 
tesoro. — « Per conoscere se, tenuto conto della 
materiale impossibilità in cui molti impiegati co-
munali si sono trovati di presentare tempestiva-
mente entro il 31 dicembre 1916 la complessa-' 
documentazione * del servizio da riscattarsi agli 
effetti della pensione, ed in conformità a quanto 
è stato disposto per gli impiegati subalterni con 
il decreto luogotenenziale 9 dicembre 1917, n. 2010, 
non ritenga opportuno il prorogare congruamente 
il termine portato dal decreto luogotenenziale 27 
febbraio 1916, n. 258, in relazione agli articoli 41, 
44 e 47 del testo unico 17 giugno 1915, n. 968, 
delle leggi sulle Casse di previdenza dipendenti 
dagli enti locali ». 

RISPOSTA. — « Il termine chiusosi al 31 di-
cembre 1916 per la presentazione delle domande, 
anche non documentate, degli impiegati comu-
nali, dirette ad ottenere il riscatto, agli effetti della 
pensione, dei servizi anteriori alla iscrizione, non 
fu ulteriormente prorogato perchè trattasi di ri-
scatto a intero carico degli impiegati (contributo 
del 14 per cento con interessi composti a quote 
mutue) per i ritardatari che non si erano tempe-
stivamente giovati del riscatto di favore durante 
il decennio dal 1904 al 1914, e si ritenne quindi 
che tutti coloro che ne avessero avuto volontà 
avessero avuto tempo sufficiente per ottenere il 

• riscatto. 
« Si noti che la maggior parte di quelli che 

presentarono domande di .riscatto, recedette di 
fronte al gravoso onere corrispondente. 

« Per quanto concerne i salariati degli enti 
-locali invece, ai quali la legge sulla Cassa di pre-
videnza è stata estesa soltanto a partire dal i° gen-

n a i o 1916, la proroga concessa con il decreto 
9 dicembre 1917, n. 2010, riguarda il termine per 

il riscatto di favore, col solo pagamento del con-
tributo 6 per cento, ed è giustificata dal fatto che 
l'estensione ha avuto luogo precisamente durante 
la guerra. 

« Ad ogni modo non si avrà difficoltà a rie-
saminare l'opportunità di riaprire i termini per il 
riscatto quando sarà convocata la Commissione 
tecnica per esaminare le risultanze del nuovo bi-
lancio tecnico che si baserà sul prossimo censi-
mento al 31 dicembre 1920. 

« La presente risposta viene data anche a no-
me del presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell'interno. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I ». 

• ' 
Buonocore. — Al ministro della giustizia e 

degli affari di cìilto. — « Per sapere se furono 
disposte indagini e con quale risultato sui vari 
ricorsi presentati dai coniugi Biostra—Guffanti con-
tro il giudice Eugenio Croce del tribunale di To-
rino ». 

RISPOSTA. — « Il 6 settembre 1916 tale Guf-
fanti Giuseppina indirizzava al ministro della giu-
stizia, onorevole Sacchi, un ricorso documentato, 
con il quale, in forma oltremodo confusa, si ac-> 
cusava il giudice del tribunale di Torino avvo-
cato Eugenio Croce di ingiustizia e di illegalità 
gravi a carico della ricorrente, in occasione di 
una lite civile pendente tra questa e il sopradetto 
magistrato. 

« Il ricorso fu integralmente trasmesso, per 
informazioni, al Primo presidente della Corte di 
appello di Torino, il quale, in risposta trasmet-
teva una nota del presidente del tribunale, dalla 
quale risultava : 

a) che tra Guffanti Giuseppina e un gruppo 
numeroso di cittadini del territorio La Loggia, 
tra i quali vi è il giudice Croce, verteva da tempo, 
ed era tuttora pendente, una causa civile, avente 
per oggetto una servitù di passaggio, che i detti 
signori asserivano di avere sopra una strada che 
il comune ritiene vicinale, ma che la Guffanti in-
vece pretende di suo privato dominio e libera da 
qualsiasi servitù ; 

b) che la Guffanti, per il modo con il quale 
pretendeva difendere i propri interessi, e per l'a-
nimosità dimostrata contro chiunque non l'asse-
condava nelle sue pretese, trovò reluttanti a se-
guirla i suoi stessi avvocati che desistettero dal 
patrocinarla ; 

c) che il procuratore del Re e il presidente 
del tribunale, ai quali la Guffanti aveva diretto 
le sue querimonie, riconobbero che nulla vi era 
da ridire sul contegno del Croce, superiore ad 
ogni sospetto come magistrato e come cittadino. 

X; 
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« Il Primo presidente, nel trasmettere la detta 
lettera, aggiungeva che, data la conoscenza per-
sonale che egli aveva del Croce, doveva dichia-
rare che il detto magistrato, per il carattere, edu-
cazione, sentimento del dovere e amore alla giu-
stizia, era incapace di qualsiasi sopraffazione o 
violenza. 

« In seguito a tali risultanze il Ministero non 
riteneva fosse il caso di prendere alcun provve-
dimento, così come riteneva inutile procedere a 
nuova istruttoria, allorché il 9 aprile 1918 la Guf-
fanti, con un nuovo ricorso, insistette nelle stesse 
accuse contro il Croce, 

« Nell'agosto del 1919, in occasione del tramu-
tamento del Croce da Novara al tribunale di Torino 
quale presidente di Sezione, veniva diretto ài Mi-
nistero un foglietto anonimo, in cui si minaccia-
vano scandali che avrebbero potuto accadere, es-
sendo stato il Croce sotto inchiesta. Il Primo 
presidente, riconfermando completamente tutte lè 
migliori attestazioni di stima in favore del detto 
magistrato, attribuiva il foglietto anonimo alla 
Guffanti, che continuava così la sua opera di dif-
famazione a carico del Croce. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E L L O S B A R B A », 

» 

Cappa. — Al ministro della marina. — « Sui 
motivi che hanno indotto il Ministero ad ordinare 
la demolizione degli hangars di Rapallo senza 
tener conto della precedente cessione dei mede-
simi fatta al comune di Rapallo e con grave danno 
dell'Erario dello Stato in quanto la demolizione 
stessa è stata concessa senza regolare appalto a 
ditta privata. Per sapere se per avventura abbia 
ilSMinistero respinto o trascurato offerte enorme-
mente vantaggiose. Per sapere quali provvedil 
menti il Ministero intenda prendere a tutela de-
pubblico denaro ». 

RISPOSTA. — « Venute meno le necessità mi-
litari si iniziarono pratiche per dare in fitto gli 
hangars della stazione idrovolanti di Rapallo a 
quel comune, a scopo di chalets, bagni ecc., dietro 
il pagamento di un canone, e salvo la restituzione 
in caso di necessità militari. Se non che sorsero 
vive proteste di cittadini che chiesero senz'altro 
la demolizione delle costruzioni. 

« In seguito a ciò fu dapprima ordinata la. so-
spensione del contratto di affitto, poi la demoli-
zione degli hangars, avendo riconosciuto che il 
loro mantenimento deturvava la spiaggia ed in-
tercettava la visuale del mare, toglieva l'approdo 
ai pescatori,, e perchè gli usi cui dovevano essere 
adibiti gli hangars del comune non erano ben 
chiari. 

« Per queste ragioni fu disposto che la Dire-
zione del Genio militare di Genova appaltasse la 
demolizione dei fabbricati e la rimessa in pristino 
del terreno. 

« Per tale lavoro, data la necessità di garantire 
la effettiva esecuzione in tempo breve, fu redatto 
apposito capitolato di appalto e fu bandita appo-
sita gara fra imprese di fiducia. 

« Alla gara furono presentate 8 offerte, di cui 
la maggiore, per lire 36,277 fu accettata. A questo 
migliore offerente si è aggiudicata la demolizione 
degli hangars. 

« Che il provvedimento preso dal Ministero 
della marina risponda al desiderio della cittadi-
nanza di Ripallo, è anche dimostrato dal presente 
telegramma giunto il 30 giugno ultimo scorso : 

« Cittadinanza Rapallo fa noto che interpel-
lanza onorevole Cappa fu fatta per pressioni sin-
daco, che tende avere hangars Rapallo per cedere 
Fezzardi per erezione bisca Stop Cittadinanza in-
voca V. E. pronta demolizione hangars deturpanti 
bellezza naturale questa stazione climatica bal-
neare Stop Se non demoliti pescatori barcaiuoli 
imarrebbero privi spiaggia Stop Cittadinanza fi-
duciosa V. E. Stop ». 

« Il ministro 
« S E C H I ». 

Cascino. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell interno. — « Per sapere se 
e come intenda provvedere per riparare alle con-
dizioni della pubblica sicurezza, divenute sempre 
sempre più allarmanti, nella provincia di Calta-
nissetta ». 

RISPOSTA. — « Le condizioni della pubblica 
sicurezza nella provincia _ di Caltanissetta sono, 
purtroppo, effettivamente anormali come del pari/ 
in altre provincie, specialmente occidentali, della 
Sicilia a causa i tempi, dopo la smobilitazione. 

« Il Governo, preoccupato di tale anormale 
stato di cose e della necessità di porvi rimedio, 
non ha mancato, nei limiti della forza disponibile 
e tenuto conto delle prevalenti esigenze dell'ordine 
pubblico nel Regno che assorbono gran parte del-
l'attività della forza stessa, di fare tutto il possi-
bile per migliorare tali condizioni adottando ün 
complesso di provvedimenti intesi a ristabilire la 
tranquillità e la fiducia di quelle laboriose popo-
lazioni nella difesa e tutela dello Stato. 

« Infatti è stato disposto perchè a Caltanissetta,. 
come in altri centri della Sicilia, siano distaccati 
permanentemente reparti di carabinieri Reali della 
forza di una compagnia ciascuna, da prelevarsi dai: 
battaglioni mobili di recente istituzione. Si è pure 
dispostp che sia raddoppiata la forza di tutte le 
stazioni dell'arma a cavallo della Sicilia in modo-
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che queste possano esercitare una più intensa vi-
gilanza nelle campagne ed è stata pure disposta 
la istituzione di 37 nuove stazioni dell'arma, non-
ché il completamento, in base al nuovo organico, 
della forza delle altre stazioni dei Reali carabi-
nieri dell'isola, sicché complessivamente a prescin-
dere dai battaglioni mobili (che devono distaccare 
le compagnie suaccennate) si avrà un aumento di 
1173 militari dell'Arma che potranno efficacemente 
cooperare, al ristabilimento delle condizioni nor-
mali della pubblica sicurezza in quelle provincie 
della Sicilia che sono, come Caltanissetta, più in-
festate dulia delinquenza rurale. Aggiungesi che 
questo Ministero, aderendo ad analoga proposta 
di quel prefetto, ha autorizzato la formazione di 
squadre di volontari cittadini che spontaneamente 
si sono offerti di collaborare con la forza pub-
blica a tutela della sicurezza delle campagne ed 
all'uopo ha anche interessato il Comando del corpo 
d'armata di Palermo perchè metta a disposizione 
di quel prefetto i fucili e relative munizioni per 
l'armamento di questi animosi cittadini. 

« Oltre a ciò, per eccitare maggiormente la coo-
perazione dei cittadini stessi nella scoperta degli 
autori dei delitti sono stati promessi numerosi 
premi per l'arresto di latitanti, mentre d'altra 
parte non si è mai mancato di stimolare anche lo 
zelo degli agenti della forza pubblica con la con-
cessione di larghi compensi a coloro cha si distin-
guono nell'adempimento del proprio dovere. 

« Infine, con decreto-legge del 3 corrente, sono 
state emanate nuove norme, in sostituzione di 
quelle vigenti, dimostratesi insufficienti allo scopo 
attraverso una esperienza ultra biennale, per la 
prevenzione o repressione dell'abigeato in Sicilia, 
tra le quali è fondamentale l'adozione dell'assicu-
razione obbligatoria del bestiame contro i danni 
derivanti da simili delitti nonché l'inasprimento 
delle penalità irrogate dal codice penale per i reati 
d'indole abigeataria. 

« Il Governo ha pertanto ragione di sperare 
che con l'attuazione di tutto il complesso delle 
suaccennate provvidenze, si possa al più presto 
ottenere il ristabilimento della tranquillità e della 
sicurezza pubblica così a Caltanissetta come nelle 
altre provincie della Sicilia che si trovano in ana-
loghe condizioni. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C O R R A D I N I ». 

Ciccotti . — Ai ministri dei lavori pubblici e 
dell'industria e commercio. — « Per sapere se il 
Governo è informato che talune miniere di lignite 
dell'Umbria vanno chiudendosi (a Narni, a Ta-
vernelle, a Gualdo Cattaneo, ecc.) per mancato 
smaltimento del materiale estratto e con grave 
danno per l'economia nazionale e con la conse-

guenza inquetante di gettare nella disoccupazione 
altre migliaia di operai, e se e quali provvedi-
menti s'intenda adottare per fronteggiare tale situa-
zione ». 

RISPOSTA. — « A causa della mancanza di 
carri ferroviari verificatasi nel mese di aprile sia 
a Narni che a Tavernelle di Perugia, la produ-
zione di lignite subì una diminuzione, essendo ri-
saputo che il combustibile estratto deperisce, se 
lasciato a lungo esposto alle intemperie ed al sole,, 
con grave danno economico. 

« A seguito però delle pressioni fatte presso 
la Direzione generale delle ferrovie dello Stato la 
quale ha concesso i carri necessari per lo smalti-
mento della lignite, il lavoro nelle miniere procede 
regolarmente, per quanto riguarda la miniera di 
Gualdo Cattaneo, i proprietari licenziarono in 
aprile degli operai adducendo a motivo la man-
canza di mezzi di trasporto. 

« Dalle statistiche inviate dalle ferrovie di 
Stato risulta che la miniera di Gualdo Cattaneo 
richiese nel mese dì marzo corrente anno, 35 carri 
a Spoleto e 90 a Foligno per carico di lignite. 
Ne furono concessi rispettivamente 20 e 90 e ca-
ricati 19 e 90. 

« Non sembra quindi esatto che le ragioni 
del licenziamento degli oporai possano attribuirsi 
esclusivamente alla mancanza di carri ferroviari." 

« Il Commissariato dei combustibili non ha 
mai mancato di interessare le ferrovie a provve-
dere il materiale occorrente alle singole miniere 
di lignite, indicando a periodi il fabbisogno mi-
nimo di ciascuna miniera. 

« Allorquando questo Ministero fu avvisato 
dal prefetto di Perugia dell'avvenuto licenziamento 
degli operai alla miniera di Gualdo Cattaneo, fu 
inviato ad Ancona un funzionario per interessare-
quella Divisione Movimento a provvedere d'ur-
genza i carri necessari. 

« Quel capo Divisione Movimento, si recò per-
sonalmente sul posto e riferì che i concessionari 
della miniera furono costretti ad ammettere alla 
presenza degli operai, che le ragioni del licenzia-
mento non erano dovute alla mancanza di carri 
ferroviari. 

« Si aggiunge che ora il lavoro è stato ripreso 
dall'aprile, ma un nuovo pericolo minacciò lo svi-
luppo della miniera per effetto dei limiti di di-
stanza (300. km.) stabiliti dalle ferrovie di Stato 
per il trito. 

« Il sottosegretario di Stato 
per la marina mèrcantile 

« S I T T A ». 

Colosimo. — Ai ministri del tesoro e dell'as-
sistenza militare e delle pensioìii di guerra. — 
« Per sapere se intenda rendere giustizia al sol-
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dato D'Urzo Giuseppe, della classe 1880, conge-
dato per perdita completa della vista dell'occhio 
destro, e che dal 1916 attende il responso del Mi-
nistero, che ancora non si decide a prendere il 
provvedimento di giustizia, che è quella di rite-
nere la malattia contratta in servizio e quindi 
compatibile con l'assegnazione della pensione ». 

RISPOSTA. — « A favore del soldato D'Urzo 
Giuseppe di Filippo, cui l'onorevole interrogante 
s'interessa, è stata liquidata fin dall'8 aprile ul-
timo scorso, la pensione di sesta categoria, con 
decorrenza dal 19 agosto 1918, giorno successivo 
alla data dell'invio in congedo del militare. 

« Il ruolo ed il libretto ,di pensione (n. 15300-45) 
furono spediti alla delegazione del tesoro di Ca-
tanzaro, per il pagamento in Decollatura, con e-
lenco, n. 162, del 20 maggio 1920. 

« Il ritardato pagamento va, pertanto, addebi-
tato alla suddetta delegazione del tesoro, che è 
stata di urgenza sollecitata a provvedere. 

« II sottosegretario di Stato 
per Vassistenza militare e le pensioni di guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O ». 

Cosattini. — Al ministro per la ricostituzione 
delle terre liberate. — « Per sapere se a venti mesi 
dall'armistizio non ritengano sia finalmente giunta 
l'ora di pubblicare il decreto di cui all'articolo 36 
del decreto luogotenenziale 27 marzo 1919, n. 426, 
e il regolamento previsto dall'ultimo capoverso 
dell'articolo 8 del decreto luogotenenziale 8 giu-
gno 1919, n. 925, circa la restituzione ai comuni 
delle spese sostenute per le opere di ricostruzione 
dei beni danneggiati dalla guerra e circa il rim-
borso delle taglie di guerra indebitamente esatte 
dal nemico ». 

RISPOSTA. — « L'articolo 36 del testo unico 
27 marzo 1919, n. 426, stabilisce che alla ricosti-
tuzione dei beni dei comuni, provincie e istitu-
zioni pubbliche di beneficenza e al risarcimento 
dei danni da essi sofferti sarà provveduto a ca-
rico dello Stato. 

« In applicazione di tale disposto fu emanato 
il decreto 8 giugno 1919, n. 925, il quale, attuando 
e svolgendo il principio della legge, demandò al 
Comitato governativo di Treviso la esecuzione di 
opere di interesse degli Enti locali mediante ero-
gazione dei fondi all'uopo assegnati al Comitato 
stesso. Seguirono istruzioni di carattere interno, 
intese a stabilire le modalità da osservarsi dagli 
Enti interessati per la presentazione delle do-
mande al Comitato, la documentazione, ecc. 

« L'articolo 8 del detto decreto contempla poi 
il caso della esecuzione diretta delle opere da 

parte degli Enti, stabilendo che le spese relative 
dovrebbero essere rimborsate dal Ministero del 
tesoro con le norme da emanarsi con decreto del 
Ministero del tesoro d'accordo con l'interno, le 
terre liberate e i lavori pubblici. 

« Tali norme, la cui emanazione ha dovuto 
essere protratta per la necessità di venire ad un 
accordo sui criteri fondamentali ai quali dovevano 
essere informate: ora sono state concordate nel 
testo definitivo e la relativa pubblicazione è im-
minente. 

« Inoltre poiché la ricostituzione dei beni de-
gli Enti locali non può dirsi si esaurisca nella ese-
cuzione di opere di ricostruzione, nel regolamento 
si sono inserite disposizioni in base alle quali gli 
Enti potranno ottenere (in ogni caso che di diritto) 
il risarcimento elei danni sofferti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E G N I ». 

Costa. — Ai ministri delV industria e com-
mercio, delle poste e dei telegrafi e delV istruzione 
pubblica. —- « Per sapere se, in vista della grave 
crisi che attraversa la stampa medica, le cui be-
nemerenze, la cui nobile missione, il cui potente 
ausilio spirituale, nel momento che la nazione 
vuole apprestare tutte le provvidenze alla tutela 
della vita sociale, debbono essere considerati con 
prevalenza e con ogni generosa attenzione, non 
intendano intervenire con opportune e legittime 
agevolazioni, quali : 

a) fornire ai periodici di medicina, a prezzo 
di favore, tipi di carta rispondenti alle esigenze 
della stampa medica; 

F) concedere ai periodici di medicina, per 
la spedizione a conto corrente, la stessa tariffa 
postale di cui godono i periodici politici quoti-
diani ed i giornali di amena lettura ; 

e) ripristinare la tariffa postale speciale così 
detta « editoriale ». Per tutte le altre spedizioni 
di stampati effettuati dalle amministrazioni di pe-
riodici di medicina; 

d) estendere anche a vantaggio dei periodici 
medici la concessione, di cui il decreto 507 in fa-
vore della stampa politica e di lettura amena 
circa la facoltà di modificare ì contratti e gli ap-
palti di pubblicità ». 

RISPOSTA. — « Mi è grato assicurare l'ono-
revole interrogante che questo Ministero non ha 
mancato di interessarsi vivamente in favore della 
stampa medica. 

« I giornali di medicina sono stati sempre con-
siderati come giornali d'interesse generale, e que-
sto Ministero in passato ha assegnato ad essi -
quando ne è stato richiesto - la carta a prezzi 
controllati. 
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« Tuttavia le assegnazioni del Ministero eran 
fatte per carta comune da giornali; e poiché detto 
tipo di carta non è adatto per la pubblicazione 
delle riviste che devono accogliere numerose il-
lustrazioni, a richiesta dell'Associazione fabbrica-
tori carta a voler promuovere un accordo tra le 
cartiere affinchè ai giornali suddetti sia assicurata 
la carta a prezzi equi. v 

« Ho speranza che tra i giornali e le cartiere 
si addiverrà presto ad un accordo soddisfacente, 
ma mi riservo di intervenire di autorità qualora 
detto accordo non si dovesse raggiungere. 

« La stampa medica esercita un'alta funzione 
civile diffondendo fra i medici delle più remote 
regioni le ultime ricerche e scoperte relative alla 
diagnosi, alla terapia ed alla profilassi delle ma-
lattie - per lo più medici condotti - non può 
completamente rivalersi sui suoi abbonati dell'au-
mentato costo di produzione. Essa merita per-
tanto tutto l'aiuto necessario affinchè possa supe-
rare l'attuale grave crisi, e di ciò questo Ministero 
si rende perfettamente conto - e non mancherà -
per i provvedimenti di sua competenza - di con-
tinuare ad interessarsi vivamente in favore dei 
giornali di medicina. 

« In quanto alle richieste che « sia estesa a 
vataggio dei periodici medici la concessione di cui 
al decreto 507 in favore della stampa politica e 
di lettura amena circa la facoltà di modificare i 
contratti ed appalti di pubblicità, » devo richia-
mare l'attenzione dell'onorevole interrogante sul 
fatto che con l'articolo 5 del su citato decreto 
« si dà facoltà - in conseguenza dell'aumentato co-
sto della carta — ai giornali ed agli altri periodici 
di modificare i contratti e gli appalti di pubbli-
cità » senza far distinzione tra pubblicazioni pe-
riodiche (qualunque sia il loro carattrre) subiscano 
l'aumento del costo della carta, ed a tutte quindi 
si è inteso dare la facoltà di modificare - per le 
mutate condizioni — i contratti e gli appalti di 
pubblicità in corso. 

« I giornali medici, qualora lo ritengano op-
portuno, potranno quindi senz'altro valersi della 
facoltà concessa dall'articolo 5 del Regio decreto 
22 aprile 1920, n. 507, per chiedere la revisione 
dei contratti ad appalti di pubblicità ». 

« Il sottosegretario di Stato 
per l'industria e commercio 

« R U B I L L I ». 

Colonna di Cesarò. — Al ministro dell'in-
dustria e commercio. — « Per sapere perchè i 
diplomi della scuola industriale « Trento-Verona » 
di Messina, la quale impartisce insegnamento iden-
tico a quello delle altre scuole industriali d'Italia, 
non siano equiparati ai diplomi di queste ultime, 
e se non creda provvedere subito, e con disposi-
zione restrittiva, a riparare all'ingiustizia ». < 

RISPOSTA. — « La Scuola industriale « Trento 
Verona » di Messina è realmente un Istituto in-
dustriale o Scuola di terzo grado analogo a quelli 
di Reggio Calabria, Napoli, Roma, Fermo, No-
vara, e viceversa. Tutti questi Istituti industriali 
rilasciano il diploma di perito industriale, i cui 
effetti legali sono definiti colla legge Nitti del 1912 
sull'insegnamento professionale. Quindi da questo 
lato nessuna differenza di trattamento tra i diversi 
Istituti. Qualora poi l'onorevole interrogante vo-
lesse alludere alla iscrizione ai Politecnici attual-
mente concessa con alcune limitazioni ai soli licen-
ziati degli Istituti di Fermo e Vicenza, questo 
Ministero informa di avere ripetutamente sollevata 
la questione presso il Ministero dell'istruzione pub-
blica per ottenere parità di trattamento per tutti 
gli Istituti industriali e di avere avuto affidamento, 
che la questione sarà risolta al più presto, sentito 
it parere del Consiglio superiore dell'istruzione 
pubblica. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R U B I L L I •>. 

D'Aragona. —• Al ministro dell'industria e 
commercio. — « Per sapere se ritenga consentaneo 
alle esigenze del paese il provvedimento preso dai 
proprietari della miniera di lignite di Gualdo Cat-
taneo di licenziare 200 lavoratori, riducendo così 
l'escavazione della lignite; 

se ciò concilia col suggerimento ripetuta-
mente dato dal Governo di produrre di più; 

se ciò $1 concilia colla affermata mancanza 
di combustibile nel paese ; 

se non creda che, nell' interesse del paese, sia 
doveroso procedere alla nazionalizzazione del sot-
tosuolo, accordando la gestione delle miniere alle 
cooperative di lavoratori ». 

RISPOSTA. — « Nell'aprile scorso i proprietari 
della Miniera di Gualdo Cattaneo adducendo a 
motivo la mancanza di carri ferroviari per lo 
smaltimento della lignite estratta, licenziarono de-
gli operai. 

« Dalle statistiche inviate dalle ferrovie di Stato 
risulta che la Miniera di Gualdo Cattaneo richiese 
nel mese di marzo corrente anno 35 carri a Spo-
leto e 90 a Foligno per carico di lignite. Ne fu-
rono concessi rispettivamente 20 e 90 e caricati 
19 e 90. ' 

« Non sembra quindi esatto che le ragioni del 
licenziamento degli operai possano attribuirsi e-
sclusivamente alla mancanza di carri ferroviari. Il 
Commissariato dei combustibili non ha mai man 
cato di interessare le Ferrovie a provvedere il ma-
teriale occorrente alle singole miniere di lignite 
indicando a periodi il fabbisogno minimo di cia-
scuna miniera. 
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« Allorquando questo Ministero fu avvisato dal 
prefetto di Perugia dell'avvenuto licenziamento 
degli operai alla miniera di Gualdo Cattaneo, fu 
inviato ad Ancona un funzionario per interessare 
quella divisione Movimento a provvedere d'ur-
genza i carri necessari. 

« Quel capo divisione del Movimento si recò 
personalmente sul posto e riferì che i concessio-
nari della miniera furono costretti ad ammettere, 
alla presenza degli operai, che le ragioni del li-
cenziamento non erano dovute alla mancanza di 
carri ferroviari. 

« Si aggiunge che ora il lavoro è stato ripreso 
dall'aprile, ma un nuovo pericolo minaccia lo svi-
luppo della miniera per effetto dei limiti di di-
stanza (300 km.) stabiliti dalle Ferrovie dello Stato 
per il trito. 

« II sottosegretario di Stato 
per la marina mercantile, i combustibili 

e raeronautica 
« S I T T A » . 

De Felice-Giuffrida ed altri. — Al ministro 
delV istruzione pubblica. — « Per sapere se non 
creda opportuno, anche pen troncare l'agitazione 
universitaria, di dare assicurazioni che non verrà 
preso alcun altro provvedimento a favore degli 
idonei degli ultimi concorsi delle scuole medie in-
feriori e a tutto danno dei giovani che sono an-
cora laureandi o laureati di recente, per la loro 
prolungata permanenza sotto le armi ». 

R I S P O S T A . — « I provvedimenti a favore degli 
idonei degli ultimi concorsi a cattedre di scuole 
medie inferiori rispondono a due ordini di esi-
genze : la prima è quella di evitare l'apertura di 
nuovi concorsi a breve scadenza, visto l'enorme 
spesa che lo Stato deve ogni volta sostenere ; la 
seconda quella di dare la stabilità ad un gran nu-
mero di supplenti che, per la votazione ottenuta 
nei concorsi predetti, hanno dimostrato di essere 
degni della cattedra di ruolo. 

« L'agitazione universitaria è motivata dal ti-
more che, triplicando, come si è fatto recentemente, 
il numero delle cattedre messe a disposizione dei 
vincitori degli ultimi concorsi, si vengano a ritar-
dare i concorsi nuovi ; il timore non sembra molto 
fondato, innanzi tutto perchè in questo anno sa-
ranno banditi concorsi per titoli ed esame per 
scuole di 20 grado- a cui tutti potranno parteci-
pare, in secondo luogo perchè in seguito a tali 
concorsi si faranno numerose vacanze in scuole 
di primo grado. 

« Ma quando anche un ritardo nell'apertura' 
dei nuovi concorsi per scuole di primo grado si 
verificasse è da osservare che il danno dei lau-
reati di recente sarebbe sempre minimo di fronte 

a quello che hanno subito i vincitori degli ultimi 
concorsi dal 1914 al 1919 per effetto della guerra. 

« Il sottosegretario di Stato 
« Rossi C E S A R E » . 

De Michele Giuseppe, — Al presidente del 
Consiglio dei ministri., ministro dell'interno. —• « Per 
conoscere quali provvedimenti, in seguito agli studi 
fatti circa il riordinamento degli uffici di pubblica 
sicurezza, intenda adottare per l'Ufficio di S. Maria 
Capua Vetere, il quale, per la sua importanza, 
non può più oltre rimanere privo del titolare, 
senza grave danno della regolarità del servizio e 
della tutela dell'ordine pubblico ». 

R I S P O S T A . — « Con ordinanza 28 maggio ul-
timo scorso è stato già assegnato il titolare alla 
delegazione distaccata di pubblica sicurezza di 
S. Maria Capua Vetere, nella persona del vice--
commissario Cenami Gabriele, il quale ha già 
assunto colà servizio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C o R R A D I N I » . 

Di Fausto. — Al ministro della giustizia e 
degli affari di culto. — << Per conoscere per quali 
ragioni l'Economato genei'ale dei benefici vacanti 
di Firenze, con grave danno dei poveri parroci,, 
procede con una lentezza inqualificabile nei con-
teggi delle così dette annate promiscue, tanto è 
vero che vi sono conti da regolare da oltre due 
anni ». 

R I S P O S T A . — « Dalle assunte informazioni ri-
sulta che dalla ragioneria dell'Economato generale 
dei benefici vacanti di Firenze si procede, con 
tutta la sollecitudine possibile, all'esame e liqui-
dazione degli aggiusti di rata e che i ritardi che 
qualche volta si verificano non sono addebitabili 
a quell'ufficio. 

« Si accertò infatti che attualmente presso la 
detta ragioneria, trovansi, in attesa di provvedi-

. menti, appena sessanta conteggi, la maggior parte 
dei quali è pervenuta in quest'anno : per alcuni 
di tali conteggi l'esame è in corso, per altri si 
attende che venga rimesso ed approvato il conto 
speciale. Si accertò anche che, per tutti gli altri 
conteggi, a tutt'oggi non definiti, l'esame di com-
petenza della ragioneria dell'Economato fu già 
espletato e si attendono le risposte da parte dei 
sub-economi, in ordine ai rilievi cui l'esame stesso 
die luogo. 

« Purtroppo, non sempre la corrispondenza coi 
sub-economi procede con la speditezza necessaria, 
sì che occorre spesso sollecitare risposte ed invio 

1 di atti, o restituire ripetutamente per l'opportuna 
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regolarizzazione, adempimenti e conteggi incom-
pleti o errati. 

« Il Ministero non mancherà di disporre le 
ispezioni del caso presso quegli uffici di Subeco-
nomato i cui titolari risulti non corrispondano, 
con la necessaria sollecitudine, in merito alla rego-
larizzazione degli atti di cui trattasi : sarebbe anzi 
grato all'onorevole interrogante se volesse fornire 
notizie precise circa determinati casi di ritardo 
eccessivo per adottare senz'altro i provvedimenti 
che si appalesino più opportuni per rimuovere ogni 
inconveniente. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E L L O S B A R B A ». 

• .. ' i . l tì w V ^ 

Di F a u s t o . — Al ministro dell'industria e 
commercio. — « Per sapere se, nel riordinamento 
dell'Istituto cooperativo per le case degli impie-
gati dello Stato in Roma, di cui a'1 decreto luo-
gotenenziale del 19 giugno 1919, n. 1040, non 
creda necessario di collaborare con gli organi 
elettivi esistenti che rappresentano oltre seimila 
soci azionisti ; rispettando comunque l'autonomia 
dell'Istituto stesso, della quale la classe degli im-
piegati si è dimostrata ben degna ». 

RISPOSTA. — « Nessun provvedimento è stato 
adottato per togliere all'Istituto cooperativo per 
le case degli impiegati dello Stato in Roma i 
suoi organi elettivi esistenti, e solo si è provve-
duto con decreto ministeriale del 25 giugno pas-
sato alla nomina del presidente del Consiglio di 
amministrazione in conformità all'articolo 36 dello 
statuto dell'Ente. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R U B I L L I » . 

/ 

Di F a u s t o . — « Al ministro del tesoro. —• Per 
sapere se a facilitare la spontanea riduzione del 
numero degli impiegati prevista dall'articolo 62 
del decreto-legge, n. 1971, del 23 ottobre 1919, 
non creda opportuno di estendere, con apposito 
provyedimento, agli impiegati che, in conformità 
del detto articolo, volontariamente chiedono il col-
locamento a riposo, il trattamento fatto dal pre-
cedente articolo 58 agli impiegati dispensati per 
effetto dell'epurazione, specialmente per quanto 
riguarda il minimo degli anni di servizio occor-
renti per la liquidazione della pensione. E subor-
dinatamente, se non creda conveniente di portare, 
anche per ragioni di armonia, a due anni il ter-
mine di un anno stabilito dal cennato articolo 62 ». 

I. • 

RISPOSTA. — « L'interrogazione dell'onorevole 
Di Fausto tende a facilitare la riduzione del nu-

mero degli impiegati, estendendo a coloro che ne 
facciano domanda di essere dispensati dal servi-
zio, secondo la facoltà concessa dall'articolo 62 
del decreto-legge 23 ottobre 1919, n. 1971, lo 
stesso trattamento previsto dall'articolo 58 del de-
creto-legge medesimo per gli impiegati dispensati 
perchè non più rispondenti per capacità, diligenza, 
assiduità e condotta alle esigenze dell'ufficio, e cioè: 

a) liquidazione della pensione e concessione 
di una indennità pari a sei mesi di stipendio, agli 
impiegati che contino dai 15 ai 20 anni di ser-
vizio; 

ò) Concessione di una indennità pari ad un 
anno di stipendio agli impiegati che abbiano i 20 
e più anni di servizio necessari per il consegui-
mento della pensione; 

c) corresponsione di una indennità pari, a sei 
mesi di stipendio agli impiegati che abbiano i 20 
o più anni di servizio necessari per il consegui-
mento della pensione. 

« L'onorevole Di Fausto propone inoltre di 
portare da. un anno a due, il termine previsto dal 
citato articolo 62 per la presentazione delle do-
mande di volontario allontanamento dal servizio. 

« In merito deve riconoscersi che, nei riguardi 
del personale postale telegrafico e telefonico le 
proposte suddette risultano accolte, anzi superate 
dai provvedimenti adottati a favore del personale 
medesimo col recente decreto 8 giugno 1920, nu-
mero 770. 

« Infatti questi provvedimenti consentono a co-
loro che domandano di essere collocati a riposo 
o dispensati dal servizio: 

a) la liquidazione della pensione e la con-
cessione di una indennità pari a 18 mesi di sti-
pendio, se contino dai 15 ai 20 anni di servizio; 

¿>) la concessione di un compenso pari a i 8 
mesi di stipendio, se non abbiano diritto a pen-
sione; ma soltanto all'indennità per una volta 
tanto; e pari a 12 mesi di stipendio se, contando 
meno di cinque anni di servizio, non abbiano di-
ritto all'indennità; 

c) la corresponsione di un compenso pari a 
18 mesi di stipendio, se abbiano 20 o più anni 
di servizio necessari per il conseguimento della 
pensione; 

d) infine il termine utile per la presentazione 
delle domande di volontario allontanamento dal 
servizio e portato da. un anno a cinque. ' 

« Non si esclude pertanto che possano esservi 
ragioni di equità per consigliare di estendere agli 
altri funzionari dello Stato i benefici concessi ai 
funzionari postali telegrafici e telefonici. 

« La questione non mancherà di formare og-
getto di esame e di studio da parte di questo Mi-
nistero, pur non tralasciandosi di dichiarare fin 
d'ora che nelP interesse dell'Amministrazione, spe-

! eie di quelle con carattere tecnico, occorrerebbe 
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sempre disciplinare bene la materia per non age-
volare solo l'esodo dei più provetti funzionari e 
mantenere invece nelle file i meno idonei. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A G N E L L I ». 

Donati Guido. — Al Governo. — « Per sa-
pere se consti del modo col quale nella già tenuta 
Reale a Poggio a Caiano (provincia di Firenze) 
sì manometta là consistenza patrimoniale e arti-
stica di quel fondo ; se e come intenda provve-
dervi ». 

RISPOSTA. — « I beni agrari della Real tenuta 
di Poggio a Caiano furono ceduti in proprietà 
all 'Opera Nazionale Combattenti con il Regio de-
creto 31 dicembre 1919, n. 2578, e le relative ope-
razioni di consegna sono state già effettuate. 

« L a determinazione di tali beni venne fatta 
dal rappresentante del demanio proprietario, di cui 
era prevalente la competenza di fronte ai rap-
presentanti delle altre amministrazioni interessate, 
intervenuti alla consegna. 

« Se non che, anche prima che essa avesse 
avuto luogo, l 'Opera Nazionale dei Combattenti, 
certo nella convinzione di poter conseguire la li-
bera disponibilità di tutta la tenuta, aveva abbat-
tuto i boschi del Parco delle Pavoniere, traendo 
profitto del legname. Il Governo non ha mancato 
di reclamare contro questo atto che non torna 
certo a vantaggio dell'estetica del luogo e ha in-
vitato le autorità regionali dell'amministrazione 
artistica ad aver cura che non sia in modo alcuno 
mutato l'aspetto di quella parte dei beni della 
Corona devoluti al demanio o dell'Opera Nazio-
nale dei Combattenti, che comunque presentino 
quell'interesse estetico e storico artistico, alla cui 
tutela sono costituite evidentemente le norme de-
gli articoli 4, 5, 6, 20 comma del Regio decreto 
31 dicembre 1919, n. 2578. 

« Il sottosegretario di Stato 
per ! le antichità e belle arti 

« R O S A D I ». 

Frova. — Ai ministri della ricostituzione delle 
terre liberate e del tesoro. — « Per sapere perchè non 
è stato ancora disposto il rimborso ai comuni 
e alle provincie delle spese da essi sostenute per 
riparazioni di opere di pubblico interesse comu-
nale e provinciale, ed eseguite dagli Enti predetti. 
Per sapere quando il Governo, Ministero del te-
soro o delle terre liberate, intendano effettuare tali 
rimborsi al comune di Vittorio Veneto, che ha già 
un credito verso lo Stato di circa un milione». 

RISPOSTA. — « A l riguardo mi è grato comu-
nicarle che a norma dell' articolo 8 del decreto 
8 giugno 1919, n. 925, sono state concretate le 

norme per il rimborso delle spese di cui all'inter-
rogazione suddetta. 

« Quindi appena tali norme saranno pubblicate 
sarà provveduto anche al rimborso a favore del 
comune di Vittorio Veneto delle somme dovute. 

« Il sottosegretario di Stato 
per la ricostituzione delle terre liberate 

« D E G N I ». 

Ghislandi. —- Al presidente del Coìisiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. — « Per sapere se 
non creda opportuno provvedere perchè, pur ri-
manendo inalterati i limiti di età per il concorso 
a posti di segretario comunale, siano ammessi ai 
prossimi esami per conseguire la patente di segre-
tario comunale anche coloro i quali pur non a-
vendo i 21 anni compiuti hanno fatto servizio mi-
litare durante la guerra, e ciò per una dovuta con-
siderazione ai giovani delle classi meno anziane-
che nell'anticipazione del compimento del proprio 
dovere di cittadini italiani hanno acquistato par 
ticolari diritti, e fra i disagi della guerra hanno 
conseguito una più rapida maturità morale e in-
tellettuale ». 

RISPOSTA. — « L'articolo 162 della legge comu-
nale e provinciale non consente un provvedimento 
nel senso richiesto poiché tale disposizione stabi-
lisce tassativamente e senza distinzione di sorta la 
maggiore età per l'ammissione agli esami di abi-
litazione alle funzioni di segretario eomunale. Gli 
esami sono stati già indetti per il prossimo set-
tembre. 

« Il sottosegretario di Stato 

« C O R R A D I N I ». 

Gallani. — Al ministro dell1 istruzione pubblica. 
— « Per sapere se intenda, riconoscendo i dettami 
della pedagogia e più ancora della fisiologia, li-
berare dallo sforzo di preparazione agli esami, 
sforzo di incerta utilità per la coltura, ma di sicuro 
danno alla salute, gli alunni delle scuole pubbliche 
che riporteranno la media di sei decimi nelle sin-
gole materie ». 

RISPOSTA. — « Premesso : 
i°) che la votazione di 7 decimi in ciascuna 

materia per ottenere l'esonero dalle prove di esa-
me è stata istituita col regio decreto luogotenenziale 
29 agosto 1919, n. 1876, cioè fino da prima dell'ini-
zio del corrente anno scolastico, per modo che gli 
alunni hanno saputo fin dall'inizio stesso quale 
era la condizione per tale esonero, e con un lieve 
maggiore sforzo di studio distribuito per tutta la 
durata dell'anno scolastico (e non con eccessiva-
mente intensa preparazione a fin d'anno) hanno 
potuto conseguire l'esonero stesso ; 
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2°) che la votazione di 7 decimi è inferiore a 
quella di 8 decimi che per lo stesso scopo si ri-
chiedeva prima della guerra ; 

si deve dichiarare che l'abbassamento del voto 
richiesto in ciascuna materia per l'esonero degli esa-
mi fu consentito durante gli anni della guerra per 
ovvie ragioni di temporanea e transitoria conve-
nienza, ma non già col proposito di alleggerire il 
peso dello studio in modo definitivo per l'avvenire 
fino al punto di stabilire che la semplice sufficienza 
(cioè il 6) potesse bastare a meritare agli alunni la 
dispensa dalle prove di esame, le quali più che 
valere per sè stesse, evidentemente valgono in 
quanto costituiscono la maggior garanzia che l'a-
lunno abbia imparato tutto ciò che i programmi 
prescrivono mediante la preparazione che quelle 
prove richiedono. 

« Per queste considerazioni e per quella non 
meno importante della necessità di ricondurre la 
scuola, ora che le suaccennate ragioni contingenti 
più non sussistono, ad una maggiore serietà ed 
efficienza non si è ritenuto di poter sodisfare il 
desiderio manifestato dall'onorevole interrogante. 

« II sottosegretario di Stato 
« R o s s i C E S A R E ». 

Gasparot to . — Al viinistro della vtarina. — 
« Per sapere se sia esatta la notizia che la nave 
Saint Bon per la quale una cooperativa ha offerto 
a trattative private il prezzo dì lire 3,200,000 
venne successivamente venduta all'asta alla Ditta 
Campanella per iire 2,500,000, e con quali moda-
lità e garanzie la vendita sia seguita ». 

RISPOSTA. — « Nella vendita della regia nave 
Saint Bon si sono scrupolosamente seguite le nor-
me della legge sulla contabilità generale dello 
Stato. 

« Del resto per sua costante consuetudine quan-
do trattasi di vendite importanti, come appunto 
quella della regia nave Saint Bon il Ministero 
della marina procede sempre per pubblici incanti, 
i quali danno una maggior garanzia di scrupolosa 
tutela degl'interessi dell'erario. 

« Quando era già stata disposta l'asta pub-
blica per la vendita della Saint Bon, fu fatta a 
questa Amministrazione centrale, dalle Officine 
navali meccaniche di Napoli, un'offerta per acqui-
sto a trattative private; offerta che naturalmente 
non potè essere accolta. 

« Nessuna analoga formale offerta fu presen-
tata da parte di cooperative. 

« Nè le Officine navali meccaniche di Napoli, 
nè la cooperativa alla quale allude l'onorevole in-
terrogante, hanno partecipato all'asta pubblica, 
come avrebbero potuto, e quindi la nave, essendo 

mancate offerte di aumento di prezzo, fu venduta,, 
in seguito al procedimento di incanto, all'unico 
offerente per il prezzo di base di lire 2,500,000. 

« Il ministro 
« S E C H I ». 

Grimaldi. — Ai ministri dei lavori pubblici e 
degli affari esteri. — « Sui motivi per cui non sa-
rebbe stato comunicato alle stazioni ferroviarie 
italiane l'aumento apportato dal Governo francese 
del 152.50 per cento sulle tariffe pel trasporto 
degli agrumi e sull'opportunità di spiegare, per 
la tutela del commercio degli agrumi, una azione 
presso la Repubblica nostra alleata perchè l'as-
serto inasprimento sia scongiurato ed in ogni caso 
non sia applicato con efficacia retroattiva anche 
agli agrumi già spediti prima che le ferrovie ita-
liane fossero in grado di rendere consapevoli i 
nostri produttori e negozianti dell'avvenuto rile-
vantissimo aumento della tariffa ». 

RISPOSTA. — « Rispondo anche a nome de! 
ministro degli affari esteri. La Regia Ambasciata 
a Parigi ha riferito che, secondo comunicazione 
fatta dalla Compagnia P. L. M. al Ministero dei 
lavori pubblici di Francia, gli aumenti portati 
dalla iya appendice alla tariffa diretta italo-fran-
cese sono stati fissati d'accordo con le ferrovie 
dello Stato 'e con le ferrovie svizzere. L'aumento 
risulta dall'applicazione della tariffa 303, che è in 
vigore dal 20 febbraio, e dal 115 per cento por-
tato dalla legge 14 febbraio, in vigore dal 23 suc-
cessivo. 

« Poiché l'appendice era stata affissa al pub-
blico il 26 marzo, essa era applicabile dal i° a-
prile, cioè cinque giorni dopo in virtù della legge 
francese per la tariffa internazionale. 

« La detta Compagnia fa poi sapere di non 
poter abrogare provvedimenti che sono conseguenza 
di applicazione di una legge. 

« Assicuro tuttavia l'onorevole interrogante che 
la P. L. M. in seguito a premure fatte dal nostro 
Ambasciatore, ha consentito che l'aumento di ta-
riffa abbia luogo in via di favore sulle spedizioni 
effettuate dal i° aprile, dichiarando in ogni modo 
di non poter aderire ad una più larga conces-
sione. 

« Il sottosegretario dì Stato per i lavori pubblici 
« B E R T I N I ». . 

Guarienti. — Al ministro dei lavori pubblici.. 
— « Per sapere per quali ragioni fra il personale 
avventizio straordinario dell'Amministrazione dello 
Stato debbono verificarsi - nello stesso ramo e 
nella stessa qualifica - disparità stridenti di retri-
buzioni; e per chiedere se, per evitare giuste la-
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gnanze da parte dei danneggiati, i quali vedendosi 
corrisposti in misura insufficiente ai bisogni, mi-
nacciano di abbandonare il servizio, non reputi 
necessario che l'assegno mensile di lire 200 (due-
cento), oltre la paga giornaliera, deliberato a da-
tare dal i° marzo 1920 a favore degli avventizi 
assunti anteriormente al 20 gennaio corrente anno, 
sia esteso anche a quelli assunti in data posteriore, 
nonché a quegli altri agenti indistintamente che 
abbiano fatte assenze durante il periodo 20 gen-
naio-20 marzo 1920 ». 

RISPOSTA. —- « In base alla deliberazione adot-
tata dal Governo, e che poi formò oggetto del 
Regio decréto-legge 2 maggio 1920, n. 615, l'as-
segno concesso dal i° marzo corrente anno al per-
sonale avventizio, è di lire 200, 120 e 45 mensili 
a seconda delle categorie ed è .stabilito che a tale 
assegno abbiano titolo solo quegli agenti avventizi 
che al 20 marzo prossimo passato si trovavano in 
servizio continuato da almeno due mesi. 

« In conformità a tale precisa disposizione, tutti 
gli avventizi che al 20 marzo non avevano due 
mesi di servizio continuativo e quelli assunti ĉ opo 
detta data non hanno potuto beneficiare dell'assegno 
suddetto. 

« Tuttavia l'Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato in vista della condizione in cui si tro-
vavano tali avventizi, avuto riguardo all'attuale 
elevato costo della vita, ha disposto, in relazione 
alla facoltà che ha di stabilire la misura della re-
tribuzione degli avventizi in genere, che nei casi 
in cui sé ne riconosca la necessità per assicurare 
la mano d'opera occorrente ai bisogni del servizio, 
si possano concedere ai detti avventizi assunti a 
paghe non. superiori alle normali, opportune sopra-
paghe da determinarsi in Comitato di esercizio per 
i singoli compartimenti e ciò a decorrere dal 
i° giugno prossimo passato. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Lazzari . — Al ministro della giustizia e degli 
affari di culto. — « Per conoscere le ragioni per 
le quali non ebbe corso finora la denunzia fatta 
al signor Procuratore del Re di Trapani il 25 feb-
braio prossimo passato da un centinaio di smo-
bilitati danneggiati contro il signor Giuseppe An-
gelo di Rosario, delegato municipale di Paparella 
(comune di Monte San Giuliano) che distribuì in 
modo imperfetto e incompleto il pacco-vestiario 
loro consegnato nel dicembre 1919 e per il quale 
hanno inutilmente reclamato presso le competenti 
locali autorità militari ». 

RISPOSTA. —- « In data 15 e 25 febbraio pros-
simo passato, sessantatre ex-militari del comune 

di Monte San Giuliano, residenti nelle contrade 
di S. Marco e Chiesanuova, denunziarono che, 
nello scorso dicembre, essendosi presentati al signor 
Angelo Giuseppe, delegato dal sindaco per la di-
stribuzione dei pacchi vestiario, avevano riscon-
trata, nei pacchi stessi, la mancanza di qualche 
capo che pur doveva essere distribuito e che, evi-
dentemente, era stato sottratto. 

« Il pretore elevò rubrica pel reato di cui al-
l'articolo 168 del Codice penale. 

« L'istruttoria è già stata definita con rinvio 
del nominato Giuseppe Angelo al giudizio del tri-
bunale, per citazione diretta. 

« La causa sarà discussa nell'udienza del 4 ago-
sto prossimo venturo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E L L O S B A R B A ». 

Lombardo Paolo. — Al ministro dei lavori 
pubblici. — -« Per conoscere se per impedire che 
nella popolazione del comune di Pontechianale 
(provincia di Cuneo) si diffonda l'opinione che i 
lavori di costruzione della strada da Casteldelfino 
a Pontechianale siano stati l'anno scorso iniziati 
unicamente per speculazione elettorale non ritenga 
opportuno dare immediate istruzioni perchè i lavori 
sospesi siano tosto continuati ». 

RISPOSTA. — « Il ministro dei lavori pubblici 
ben conoscendo l'importanza che può avere anche 
nei riguardi delle comunicazioni con la Francia, la 
strada Casteldelfino-Pontechianale, si è sempre 
preoccupato per assicurarne la sollecita costru-
zione. 

« Tenendo conto dell'importanza della strada il 
Ministero ha perfino consentito che essa anziché 
terminare al concentrico di Pontechianale (borgata 
Maddalena sede del Municipio) sia proseguita fino 
all'ultima frazione verso il confine francese (bor-
gata Chianale). 

« I lavori del primo tronco furono appaltati 
lo scorso anno, ma l'Impresa che si ebbe a rive-
lare sfornita di mezzi finanziari e di capacità 
tecnica li condusse con lentezza tanto che fu ne-
cessario sospendere i lavori stessi ed addivenire 
allo scioglimento del contratto. Fin dal principio 
della stagione lavorativa furono invitate parecchie 
ditte a prendere in appalto la prosecuzione dei 
lavori, ma stante le gravi difficoltà che questi pre-
sentano dovendosi sviluppare in regione quasi 
inaccessibile, e in una stretta ed alta vallata al-
pina, finora non fu possibile concludere alcun con-
tratto. 

"« Il Ministero dei lavori pubblici ha perciò 
disposto che i lavori siano proseguiti in economia 
mediante cottimo da stipularsi dall'ingegnere capo 
del Genio civile con altra impresa di sua fiducia. 
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Poiché consta che tale cottimo è stato già stipu- ' 
lato confida che i lavori potranno presto essere 
ripresi e proseguiti con alacrità. 

« Assicuro, ad ogni modo, l'onorevole inter-
rogante che anche se tale Impresa non manterrà 
l'impegno, i lavori in questione saranno senz'altro 
eseguiti d'ufficio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« BERTINI ». 

Lo PiatlO. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delVinterno. — « Per sapere se 
non creda equo e doveroso estendere agli impie-
gati e salariati degli enti locali la nuova indennità, 
caro-viveri ». 

RISPOSTA. — « Questo Ministero lascia per ora 
in facoltà delle Amministrazioni locali di concedere 
al dipendente personale una nuova indennità caro 
viveri non oltre la misura stabilta dal decreto-legge 
3 giugno 1920, n. 737, salvo approvazione dell'au-
torità tutoria che terrà presenti i criteri seguenti : 
Per gli impiegati che già percepiscono indennità 
superiori a quelle rese obbligatorie dal decreto 
9 marzo 1919, n. 338, la nuova concessione dovrà 
limitarsi alla differenza. L'indennità mensile e l'in-
dennità suppletiva non potranno rispettivamente 
eccedere la misura della retribuzione mensile. 

« Il sottosegretario di Stato per V interno 
« C O R R A D I N I ». 

Maffì. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro delVinterno. — « Per sapere se -
accingendosi il Ministero della guerra alla razio-
nale riduzione dei servizi sanitari ed alla elimina-
zione di tutta la parte che riguarda 1' assistenza 
alle malattie inabilitanti permanentemente al ser-
vizio militare - sieno in corso accordi fra il Mi-
nistero stesso e quello dell'interno per evitare che 
la riduzione dei servizi militari significhi riduzione 
di assistenza ai malati provenienti dall'esercito, e 
che i malati stessi, dopo aver sofferta la indebita 
soggezione alla giurisdizione sanitaria militare, 
abbiano a soffrire in secondo tempo i danni di 
una smilitarizzazione non abbinata con una suben-
trante assistenza civile, sia da parte della Dire-
zione generale di sanità, sia - e meglio assai -
con finanziato sviluppo degli organi periferici di 
assistenza sanitaria civile ; 

per sapere in particolar modo se dallo stato 
di fatto costituitosi a Nervi durante la guerra si 
sia saputo trarre la istituzione di opere personali 
a vantaggio delle vittime di guerra che cercano 
sollievo e guarigione nelle cure climatiche, o se 
invece si sia dato libero campo a quelle sugge 
stioni locali ed a quei pregiudizi medioevali che 

si avvalorano con sapienza moderna a vantaggio 
capitalistico ; 

per essere informato sul perchè, di fronte al 
crescere delle richieste di ricevere a tipo sanato-
riale e mentre sta formandosi una sempre più pre-
cisa coscienza pubblica sulla utilità delle cure sa-
natoriali purché ben attrezzate e ben dirette, non 
sia riaffermi il concetto della requisizione civile a 
scopo di determinata pubblica utilità degli stabili, 
meglio adatti alla bisogna per la creazione di isti-
tuti meglio adatti ed in miglior posizione clima-
tica, per dare vita pletorica ad altri tuttora a tipo 
militare, la cui necessità di trasformazione non 
implicò punto, anzi dovrebbe controindicare la 
soppressione dei primi; 

per sapere perchè non si smilitarizzi il campo 
sanatoriale di Porta Furba, e che cosa s'intenda 
fare del campo climatico di Anzio per renderne 
efficienti in tutto il loro valore le qualità fonda-
mentali così martirizzate dall'assenza di indirizzo 
governativo ; 

per apprendere come l'Amministrazione del-
l'interno, comproprietaria del sanatorio Cesare Bat-
tisti, intenda concorrere alla sua definitiva siste-
mazione in ossequio al disposto della legge 24 lu-
glio 1919, n. 1382, soccorrendo così alla crisi che 
travaglia la ospitalizzazione sanatoriale dei tuber-
colosi di Roma e provincia; 

per conoscere come si siano utilizzati i due 
Istituti antitubercolari militari già esistenti in 
Viggiù, col ripristino della ospitalizzazione nor-
male invocata da Enti locali, e senza la soppres-
sione di un servizio di assistenza antitubercolare,, 
che per quanto criticabile nelle sue modalità di 
organizzazione, era dotato di sostanziali elementi 
degni di essere messi in valore ; 

per sapere se il Comitato centrale antituber-
colare non debba esser chiamato ad esprimere il 
suo parere tecnico su tutta la complessa materia 
del trapasso suaccennato, per evitare arresto in 
una branca di attività rispondente ad esigenze 
immediate, ed errori che potrebbero costituire 
precedente funesto nello sviluppo di un'attività 
antitubercolare, che muove i primi passi ». 

RISPOSTA. — « L'onorevole interrogante nel 
primo periodo della sua interrogazione, accenna 
a « riduzione dei servizi sanitari militari ed alla 
eliminazione di tutta la parte che riguarda l'assi-
stenza delle malattie inabilitanti permanentemente 
al servizio militare »; egli intende però riferirsi 
in modo speciale alla tubercolosi di guerra, come 
si desume dal contesto dell'interrogazione stessa. 

« A riguardo, quindi, dell' assistenza agli ex 
militari affetti da tubercolosi, si fa presente quanto 
segue : 

« In occasione della razionale riduzione dei 
servizi, sanitari militari, questo Ministero non ha 

244 
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.mancato di prendere accordi con quello della 
guerra, affinchè il passaggio dei riformati per tu-
bercolosi degenti in luoghi di cura ancora gestiti 
-dall'Autorità militare, negli Istituti della Croce 
Rossa o negli Ospedali civili, avvenga in modo 
graduale ed a seconda dei posti disponibili. 

« Perchè, poi, possa subentrare all'Assistenza 
militare, che fu necessaria durante il periodo della 
guerra una assistenza civile adeguata ai bisogni, 
sono state emanate, in questi ultimi anni, dispo-
sizioni legislative dirette allo scopo, tra cui il de-
creto-legge 26 luglio 1917, n. 1231; il decreto 4 
aprile 1918, n. 483, che promuove la istituzione, 
da parte delle Amministrazioni ospedaliere, Ili spe-
ciali reparti per il ricovero e la cura dei tuber-
colosi, e la legge 24 luglio 1919, n. 1382 (della 
quale fu relatore alla Camera lo stesso interro-
gante), che, sotto forma di mutui di favore e di 
sussidi di varia natura, porta grandi agevolazioni 
per la creazione, la sistemazione ed il funziona-
mento dei congegni antitubercolari da parte degli 
Organi periferici di assistenza sanitaria civile. 

« Parecchi nuovi luoghi di cura ospedaliera, 
sanatoriale o dispensariale, infatti, sono sorti; altri 
s i stanno allestendo, altri sono in progetto, e se 
la loro costituzione non ha proceduto, forse, con 
la desiderabile celerità, le ragioni del fenomeno 
debbono ricercarsi non nella mancanza o nella in-
sufficienza del provvedimento, ma nelle gravi 
e critiche condizioni attuali della vita del Paese, 
che paralizzano o rendono lente molte buone ini-
ziative. 

« Devesi ritenere, però fermamente, che il fer-
vore che va manifestandosi ovunque in questo 
campo dell'assistenza sociale e la notevolezza delle 
agevolazioni accordate dalle recenti leggi, porte-
ranno, a non lunga scadenza, buoni e durevoli 
frutti. 

« Per quanto si riferisce ai congegni di cura per 
tubercolosi istituiti dall'autorità militare durante la 
guerra, si deve far presente che essi, per la quasi 
totalità, furono costituiti in fabbricati già adibiti ad 
alberghi, ad ospedali civili, a scuole pubbliche, a 
ricoveri di mendicità, ad ospizi marini, ecc., che 
si sono dovuti necessariamente derequisire perchè 
potessero tornare alle loro normali funzioni; non 
rimangono, come fabbricati appositamente co-
struiti allo scopo, se non il Centro diagnostico di 
Porta Furba a Roma, il Campo sanatoriale di 
Anzio ed il Centro diagnostico di S. Gennariello 
d i Pozzuoli (Napoli). 

« L'ospedale militare di Nervi, citato nel se-
condo punto della interrogazione, funzionava in 
parecchi alberghi che occorreva derequisire a 
guerra ultimata: la necessità della derequisizione 
ora si imponeva, ed è perciò che il Ministero della 
guerra ha proposto di trasportare i tubercolosi 
anco ra colà degenti, negli ospedali di Porta Furba j 

e di Anzio che si prestano benissimo allo scopo 
e sono muniti di quanto occorre per la migliore 
assistenza agli ammalati. Nessun'altra ragione ha 
influito in proposito; mai fu dato libero campo a 
suggestioni locali, come lo prova il fatto che, per 
i nuovi congegni che vanno istituendosi, si resiste 
in tutti i modi contro quei pregiudizi medioevali 
cui l'onorevole interrogante accenna. Il Ministero 
della guerra ha, in ogni modo, temporaneamente 
sospeso il provvedimento, stante l'opposizione dei 
ricoverati ad essere trasportati in altri luoghi di 
cura. 

« Nè può dirsi che la derequisizione necessaria 
degli alberghi-di Nervi, dia luogo a vita pleto-
rica di altri Istituti a tipo militare, inquantochè i 
due congegni di Anzio e Porta Furba hanno no-
tevole ampiezza e possono dar ricovero e cure 
adeguate ad un numero di ammalati anche mag-
giore di quelli che vi saranno trasportati. 

« Gli ospedali di Anzio e Porta Furba ora ci-
tati, non possono, per ora, essere smilitarizzati 
perchè vi saranno concentrati i militari affetti da 
forme di tubercolosi chirurgica che debbono es-
sere curati fino a guarigione prima della loro ri-
forma, in modo da venire a gravare nel minor 
modo possibile, sui fondi delle pensioni di guerra, 
e ciò anche con grande loro vantaggio per-
sonale. ' 

« Appena possibile, il Campo climatico di An-
zio, secondo quanto fu stabilito, passerà alla Croce 
Rossa Italiana per divenire un Istituto di educa-
zione professionale per tubercolosi di guerra, di 
accordo con l'Opera Nazionale per l'assistenza 
agli invalidi; l'ospedale di Porta Furba che è Cen-
tro diagnostico militare, farà servizio di accerta-
mento e di ricovero anche per la popolazione ci-
vile, e l'ospedale di S. Gennariello di Pozzuoli, 
sopra accennato, sarà ceduto ad Istituzioni ci-
vili. 

« Quanto al sanatorio « Cesare Battisti » di 
Roma, l'onorevole interrogate sa bene che esso 
avrebbe dovuto passare alla Croce Rossa Italiana. 
Questo congegno, sarà, però,.aperto al funziona-
mento il più presto possibile e sistemato nel mi-
glior modo. 

« Gli istituti di Viggiù, cui si accenna nel pe-
nultimo punto della presente interrogazione, erano 
situati l'uno in un albergo che ha dovuto essere 
derequisito, l'altro nel locale ospedale civile, che 
deve ritornare alle sue primitive funzioni e dove, 
nel caso, potranno, gli ex-militari, ritrovare un 
luogo di cura civile. 

« Per quanto, infine, riguarda il parere tec-
nico del Comitato centrale antitubercolare sul tra-
passo degli ospedali militari alle istituzioni civili, 
si richiama quanto sopra fu esposto. 

« Gli ospedali militari specializzati in sede pro-
pria e dei quali può parlarsi di passaggio alle 
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istituzioni civili, sono solamente quelli di Anzio, 
Porta Furba e Pozzuoli. 

« Di tale trapasso, che non rientra nelle com-
petenze del Comitato, centrale antitubercolare, si è 
già occupata, nell'ottobre ultimo scorso, una appo-
sita Commissione nominata da S. E. il presidente 
del Consiglio, presieduta dal professor senatore 
Lustig e composta dei rappresentanti delle Am-
ministrazioni interessate. 

« Il Comitato predetto, invece, nella sua com-
petenza, sarà sempre sentito per ciò che riguarda 
la coordinazione delle istituzioni civili esistenti e j 
la istituzione e l'integrazione dei nuovi congegni 
civili di ogni genere (sanatori, ospedali per tu-
bercolosi, dispensari, opere a vantaggio dell'infan-
zia, ecc.) materia questa cui deve essere dato il 
maggiore impulso, per rendere sempre più orga-
nica e completa appunto quella assistenza sani-
taria civile ai tubercolosi che deve subentrare alla I 
assistenza militare che va riducendosi. 

« II sottosegretario di Stato per Vinterno. 

« C O R R A D I N I A 

Marangoni . — Al presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno, ed al ministro della 

guerra. •— « Per sapere quali ragioni consigliano 
di mantenere requisiti ancora, con tanta deficienza 
di alloggi, la casa e la villa di Montecolino presso 
Iseo, per ospitarvi nell'ozio una guarnigione e im-
magazzinarvi oggetti, i quali potrebbero trovar 
sede più opportuna negli ordinàri magazzini mi-
litari ». 

•. i 
R I S P O S T A . — « Lo stabile della Villa Cittadini 

presso Iseo è derequisibile, ma non può dirsi al-
trettanto dell'area antistante, tuttora occupata da 
materiali di preda bellica che debbono alienarsi e 
non potrebbero essere trasportati altrove senza 
forti spese; e del terreno su cui sono costruiti 
hangarÒ destinati all'aeronavigazione civile. 

« Quanto a questi ultimi si è interessato il 
competente Ministero a voler prendere sollecita-
mente determinazioni in merito all'opportunità di 
spòstarli. 

« Il proprietario della villa non ha accettata 
la restituzione di essa perchè è tuttora occupata 
l'area antistante. 

« Il ministro della guerra 

<s I. BONOMI » . 

Mattei-Gentili . — Al ministro dell' istruzione 

pubblica. — « Per conoscere le ragioni per le quali, 
dopo cinque anni dal bombardamento austriaco, 
che danneggiò gravemente, il 24 maggio 1915 il 
Duomo di Ancona, quell'insigne monumento non 
solo non è ancora stato messo al sicuro dalle in-

temperie'— poiché la pioggia penetra nell'interno' 
del tempio danneggiandolo sempre più — ma corre 
pericolo di essere deturpato dai lavori che disor-
dinatamente vi si eseguiscono, senza un qualun-
que piano organico e senza una seria direttiva, 
da quella Soprintendenza, la quale non sente nem-
meno il bisogno di agire d'accordo con la Com-
missione provinciale per la conservazione dei mo-
numenti, che dovrebbe pur essere il suo corpo 
consultivo ». 

* ' 

R I S P Ó S T A . — « Per provvedere ai danni re-
cati dal bombardamento austriaco al Duomo di 
Ancona, si era già dato mano ai più urgenti la-
vori ; ma, sia per la mancanza di materie prime 
(e specialmente del rame per la copertura), sia 
per altre difficoltà dei lavori stessi, questi furono 
sospesi. Il Ministero mandò sul posto per infor-
mazioni, prima un. ispettore centrale, poi l'inge-
gnere Giovannoni, membro del Consiglio supe-
riore delle antichità e belle arti. 

« Da tali sopraluoghi risultò la necessità im-
prescindibile di studiare un. progetto di restauro-
completo ed organico - e di tale studio sta ora 
occupandosi la Soprintendenza dei monumenti. Il 
progetto, non appena ultimato, sarà sottoposto 
all'approvazione del Consiglio superiore delle an-
tichità e belle arti per la parte artistica e al Con-
siglio superiore dei lavori pubblici per la parte 
tecnica. 

411 sottosegretario di Stato 

•ber le antichità e belle arti 

« R O S A D I » . 

Merlin. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere se non creda doveroso, come segno di gra-
titudine verso valorosi difensori dello Stato, di 
equiparare le pensioni dei Reali carabinieri a quelle 
concesse con le ultime leggi a tanti altri impiegati 
dello Stato ». 

R I S P O S T A . — « Le disposizioni in base alle 
quali si liquida la pensione ai militari apparte-
nenti all'arma dei carabinieri Reali sono differenti 
a seconda che trattisi di ufficiali o di sottufficiali 
e militari di truppa. 

« Nel primo caso si applica il Regio decreto-
legge, n. 1970, in data 23 ottobre 1919, il quale 
detta appunto le nuove norme relative al tratta-
mento di pensione spettante a tutti gli impiegati 
civili e militari dello Stato,, sicché è manifesta 
l'identità di trattamento fra essi e gli ufficiali dei 
carabinieri Reali. 

« Pei sottufficiali e militari di truppa, poi, la 
pensione viene liquidata secondo le disposizioni 
dei Regi decreti-legge, nn. 494 e 1802, in data ri-
spettivamente del i° aprile 1919 e del 2 ottobre 
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stesso anno, le quali si può bene affermare siano 
.assai vantaggiose per gli interessati, giacché que-
sti, a parità di anni di servizio e di assegni, rice-
vono una pensione superiore a quella degli impie-
gati civili. 

« Ciò stante, è ovvio che non vi è ragione per 
cui debbano modificarsi le attuali norme relative 
alle pensioni per i militari dei quali l'onorevole 
interrogante si interessa. 

« Il m i ri is t r o » 
« I. B O N O M I ». 

Momigliano ed altri. — Al ministro dei lavori 
pubblici. — « Per sapere - facendosi interpreti dei 
voti ripetutamente espressi dalle popolazioni inte-
ressate e delle formali assicurazioni date dal Goj 

verno per la pronta esecuzione dei lavori e la 
sollecita apertura all'esercizio della linea ferrovia-
ria Erba-Asso - se non creda in omaggio a tali 
assicurazioni intervenire presso la concessionaria 
Società Nord per costringerla ad abbandonare ogni 
dilazione ed a riprendere sollecitamente i lavori 
di costruzione ora nuovamente sospesi, e se non 
creda intanto, per sollecitare la costruzione a di-
rimere ogni pretesto a dilazioni e incertezze, pro-
vocare la firma dell'atto ingiuntivo alla conces-
sione per l'aumento della sovvenzione chilome-
trica governativa ». 

RISPOSTA. — « Assicuro gli onorevoli inter-
roganti che già si sono date disposizioni affinchè 
siano ripresi subito i lavori di costruzione della 
ferrovia Erba-Canzo-Asso nel caso che effettiva-
mente essi siano stati di nuovo sospesi. 

« Quanto alla stipulazione dell'atto addizionale 
alla convenzione di concessione della ferrovia stessa, 
essa doveva aver luogo il 21 giugno ultimo scorso 
ma si è dovuto rimandare, non essendo potuto 
allontanarsi da Milano il direttore della Società a 
causa dello sciopero del personale delle ferrovie 
secondarie. 

« Il Ministero dei lavori pubblici ha però fatte 
premure affinchè, appena composto lo sciopero, 
il rappresentante della Società firmi l'atto stesso 
e confido che con la stipulazione dell'atto in pa-
rola, secondo l'augurio degli onorevoli interro-
ganti, cessi ogni motivo di interruzione dei la-
vori e che questi possano essere proseguiti con 
alacrità e sollecitamente ultimati. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I » . 

Morini. — Al ministro della giustìzia e degli 
•iaffari di culto. — « Per sapere quali siano le ra-
gioni d'ordine giuridico e morale che l'abbiano 

indotto, nei confronti degli impiegati di cancelleria 
a stabilire uno stipendio di diritto e uno di fatto, 
questo di gran lunga inferiore a quello ». 

RISPOSTA. — « L'articolo 48 del Regio de-
creto 23 ottobre 1919, n. 1971, relativo allo stato 
giuridico ed economico del personale delle Am-
ministrazioni centrali dello Stato, modificato ed 
esteso, giusta il Regio decreto-legge 27 novem-
bre 1919, n. 2231, altresì al personale delle Am-
ministrazioni provinciali della magistratura, delle, 
cancellerie giudiziarie e dell'avvocatura erariale, 
stabilì che agl'impiegati ed agenti subalterni ai 
quali, in virtù del collocamento nei quadri di 
classificazione determinati dal decreto stesso, spet-
tava un aumento di stipendio maggiore di lire 
2,000, era corrisposto l'aumento stesso, fino alla 
concorrenza di detta somma. 

« Da questa norma di carattere generale che 
fu applicata, come si è detto, per tutti gli impie-
gati di Stato a qualsiasi Amministrazione appar-
tenessero e non ftei soli confronti degli impiegati 
di cancelleria, derivò la necéssità d'indicare, per 
ogni funzionario, nel decreto di collocazione nel 
ruolo aperto, due stipendii, quello che gli sarebbe 
spettato per effetto dell'anzianità regolata col nuo-
vo sistema, senza la limitazione predetta (stipen-
dio di diritto), e quello che gli veniva corrispo-
sto per effetto appunto -di questa limitazione (sti-
pendio di fatto). 

« In virtù però di altro recente decreto-legge 
(7 giugno 1920, n. 739), la differenza tra i due 
stipendii anzidetti verrà successivamente riducen-
dosi, dovendo, entro tre anni, al più tardi, lo sti-
pendio di fatto ragguagliare quello di diritto e ciò 
perchè l'articolo 2 di tale decreto-legge modificò 
la seconda parte del primo capoverso dell'indi-
cato articolo 48 nel senso che differenza tra l'au-
mento di stipendio e le lire duemila sarà concessa, 
in ragione di un terzo per ogni anno, indipenden-
temente dagli aumenti periodici di stipendio, fino 
al raggiungimento del massimo, 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E L L O S B A R B A ». 

Mucci. — Al ministro delV industria e com-
mercio. — « Per sapere se è a cognizione del de-
creto 28 aprile con cui il Governo francese ha 
proibita l'importazione del vermouth in quel paese; 
e che cosa intende opporre per ovviare al grave 
danno che deriva ai produttori di vino ed ai fab-
bricanti di vermouth italiani ». 

RISPOSTA. — « Appena avuta notizia del de-
creto Presidenziale 23 aprile scorso (pubblicato 
nel Journal Offìciel del 28 successivo) concernente 
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i nuovi divieti d'importazione in Francia delle 
merci di origine o di provenienza estera, questo 
Ministero, di concerto con quello delle finanze, e 
a mezzo della nostra rappresentanza diplomatica 
a Parigi, provvide a svolgere presso il Governo 
della Repubblica opportuna azione per ottenere 
esplicito affidamento che l'applicazione del decreto 
predetto dovesse essere. intesa senza pregiudizio 
dell'accordo italo-francese di Torino del 30 mag-
gio 1917. 

« Mi è gradito assicurare l'onorevole interro-
gante che, in seguito a scambi di vedute fra i due 
Governi, si è ottenuto per le merci di origine o 
provenienza italiana il ritorno puro e semplice allo 
stato quo aiite al succitato decreto Presidenziale 
23 aprile ultimo scorso, così che tutte le nostre 
merci possono venire liberamente introdotte in 
Francia sino alla eventale determinazione di ulte-
riori contingenti da fissarsi di comune accordo, e 
in tal senso sono state" già date le istruzioni agli 
uffici doganali francesi di frontiera. 

« Tra le merci ammesse alla libera importa-
zione nella vicina Repubblica sono quindi com-
presi i vini, anche se liquorosi, come il vermouth, 
per i quali si interessa l'onorevole interrogante. 

« Il sottosegretario di Stato 
« RUBILLI ». 

r 
Pestalozza. — Al ministro dei lavori ptib-

òlici. -— « Per conoscere come intenda sistemare 
l'Ufficio speciale delle ferrovie ». 

RISPOSTA. — « Le attribuzioni dell'Ufficio 
¡speciale delle ferrovie, quali risultano dalle dispo-
sizioni costitutive e dalle norme ora vigenti, con-
cernono, essenzialmente, la sorveglianza ed il con-
trollo governativi sui servizi pubblici di trasporto 
non esercitati direttamente dallo Stato. La sor-
veglianza riflette l'impianto e l'esercizio di ciascuna 
linea e comprende necessariamente l'atto di con-
cessione e di autorizzazione del servizio ; il con-
trollo riguarda l'accertamento del reddito ai fini 
fiscali, ed a quelli di compartecipazione dello 
Stato ai prodotti. 

« Recentemente, poi, in seguito alla legge per 
l'equo trattamento, il controllo comprende l'ac-
certamento del diritto supplementare sui prezzi 
di trasporto, per far fronte all'onere addossatosi 
dallo Stato per le maggiori spese di esercizio delle 
aziende e per il miglior trattamento del personale 
delle aziende stesse. 

« Questo complesso di attribuzioni, così sinte-
ticamente riassunte*1 sono esercitate dal Ministero 
dei lavori pubblici a mezzo di un Ufficio centrale, 
il vero e proprio Ufficio speciale, e di vari Uffici 
locali, i così detti Circoli ferroviari d'ispezione, 
in numero di 13, costituiti e dislocati in modo da 

' / • 

comprendere nella loro circoscrizione un propor-
zionato numero di servizi. 

« L'Ufficio centrale provvede alle concessioni 
ed autorizzazioni (esame delle domande, istrutto-
ria di esse, atto formale di concessione od auto-
rizzazione), stabilisce le norme generali ed i cri-
teri. direttivi per la sorveglianza della costruzione 
e dell'esercizio di ciascuna linea, raccoglie e riuni-
sce gli elementi e dati contabili di ciascuna azien-
da ; ed a queste attribuzioni di carattere preva-
lentemente amministrativo, corrisponde un ordi-
namento interno, nel quale le singole funzioni, 
organicamente ripartite, sono esercitate da funzio-
nari amministrativi, integrati da personale tecnico 
e di ragioneria. 

« I Circoli ferroviari d'ispezione, ai quali spet-
ta la sorveglianza diretta sulla costruzione e sul-
l'esercizio dei singoli servizi, ed in genere la sor-
veglianza per l'applicazione di tutta la legisla-
zione in materia di servizi pubblici di trasporto, 
sono costituiti con personale tecnico (funzionari 
del ruolo di vigilanza) ed ora anche da qualche 
funzionario di ragioneria, dopo che, specie per la 
più recente legislazione sull'equo trattamento del 
personale, la materia contabile va prendendo mag-
giore sviluppo. 

« Devesi poi tener anche presente che per 
l'esame tecnico dei vari progetti, per la risoluzione 
delle questioni tecniche di massima e di quelle 
singole aventi speciale importanza, funziona un'ap-
posita sezione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, la quale rappresenta l'alto Consesso con-
sultivo che conforta del suo avviso e dei suoi 
suggerimenti tutta l'azione di carattere tecnico 
dell'Ufficio speciale. 

« Questo ordinamento che, iniziatosi nel 1905 
alla costituzione dell'Ufficio speciale delle ferro-
vie dopo l'avocazione allo Stato dell'esercizio delle 
principali reti ferroviarie, è venuto man mano 
adattandosi e sistemandosi secondo le nuove e 
maggiori esigenze e che, si è addimostrato il me-
glio rispondente alle finalità dell'azione governati-
va demandata al Ministero dei lavori pubblici e 
per la giusta ripartizione delle varie funzioni e la 
utilizzazione, a tale scopo, delle vàrie competenze, 
rappresenta la migliore sistemazione di un Ufficio 
che, per la complessità e natura delle sue attri-
buzioni ha bisogno della collaborazione di perso-
nale vario, specializzato sia nel ramo tecnico, che 
in quello giuridico-Amministrativo e contabile. 

« Può essere apparso che, dall'inizio della 
guerra, l'attività, specie degli Uffici locali, fosse 
diminuita, e limitata l'azione governativa di sor-
veglianza sui servizi pubblici di trasporto. Ma di 
ciò si ha ragione quando si pensi, che, in fseguito 
al lungo periodo di guerra, da una parte è man-
cata la sostituzione degli elementi che per matu-
rale eliminazione venivano a mancare agli Uffici, 
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dall'altra, per effetto della guerra e per le conse-
guenze verificatesi nell'economia generale del Paese, 
si è reso necessario un maggior intervento dello 
Stato nell'attività delle singole aziende; onde 
nuovi compiti e nuove attribuzioni derivatene agli 
Uffici. 

« Ma a tali inconvenienti, la cui responsabilità 
non può farsi risalire nè all'ordinamento, nè al 
personale, si è cercato di porre riparo con l'as-
sunzione, previo regolare concorso, di nuQvi fun-
zionari tecnici, assunti per ora solo in prova; a 
fine di assicurare all'Amministrazione l'opera de-
gli elementi migliori; e con la graduale destina-
zione presso i Circoli ferroviari d'ispezione di fun-
zionari di ragioneria ed eventualmente anche am-
ministrativi, per liberare i funzionari tecnici dei 
troppi compiti contabili ed amministrativi ad essi 
ora affidati. 

« Nello stesso tempo, poi, essendosi rilevato 
che le circoscrizioni, assegnate per competenza a 
ciascun Circolo, non rispondono più allo sviluppo 
dei servizi che si è avuto in questi ultimi anni 
specie in alcuni di essi, il Ministero dei lavori 
pubblici ha riconosciuto la necessità di provve-
dere ad una revisione delle circoscrizioni stesse 
per una migliore ripartizione di esse ; ed in tale 
senso sono in corso dei provvedimenti, che sa-
ranno presto pubblicati. 

« fi sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Pilati. — Al ministro del tesoro. — « Per co-
noscere se corrisponda a verità il fatto che in' al-
cune città (come ad esempio Firenze) siano state 
autorizzate le società tramviarie a rilasciare bi-
glietti tramviari non gravati di tassa governativa 
ad alcune categorie di mutilati appartenenti a 
determinate associazioni. In caso affermativo per 
conoscere le ragioni per le quali questo provve-
dimento non sia stato esteso a tutti i mutilati di 
arti inferiori a qualsiasi associazione essi appar-
tengano ». 

RISPOSTA. — « In seguito alle richieste per-
venute dall'Associazione nazionale fra mutilati e 
invalidi di guerra, il Ministero dei lavori pubblici, 
d'accordo con quello delle finanze, ha stabilito, 
da tempo, l'esenzione della tassa di bollo e dal 
diritto supplementare per le tessere di libera circo-
lazione rilasciate impersonalmente ed in numero 
limitato alla suindicata Associazione nazionale, 
parificando tali tessere a quelle di servizio, alle 
quali le tasse suddette non sono applicabili. 

« Ha inoltre stabilito che le tessere rilasciate 
a tariffa ridotta dalle aziende tramviarie agli 
ascritti alla suddetta Associazione nazionale, deb-
bano essere soggette, per il primo diritto supple-

mentare di cui all'articolo 7 del decreto luogote-
nenziale 15 maggio 1919, n. 715, alla tassa pro-
porzionale del 10 per cento anziché a quella del 
20 per cento. 

« Il Governo in considerazione che le suddette 
agevolazioni sono state concesse per le speciali 
benemerenzé della categoria di cittadini di cui 
trattasi, non ha alcuna difficoltà ad estenderle 
anche a quei mutilati ed invalidi di guerra ascritti 
ad altra associazione. 

« In tal senso è stato scritto dal Ministero dei 
lavori pubblici all'Opera nazionale per la prote-
zione e assistenza degli invalidi di guerra, perchè 
indichi il mezzo più semplice e più sicuro onde 
rendere possibile, compatibilmente con ogni ga-
ranzia per l'Erario, l'usufruire delle concessioni 
suesposte da parte di quei mutilati che, per le 
loro condizioni fisiche hanno maggiore bisogno di 
mezzi di trasporto meccanici, a qualsiasi associa-
zione essi appartengano. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A G N E L L I ». 

Quaglino. — Al ministro del tesoro. — « Per 
conoscere quali ulteriori difficoltà ostino alla chiu-
sura definitiva dell'istruttoria per la liquidazione 
della pensione a favore del signor Botto Angelo, 
padre del militare Botto Erminio della classe 1891, 
sottotenente nel 51o fanteria, morto in guerra l 'i 1 
agosto 1916 in seguito ad un fatto d'arme che 
gli procurò la medaglia al valore militare, tenuto 
presente che la domanda di pensione è stata inol-
trata al competente Ministero il 23 luglio 191,7 e 
che con decreto n. 152185/6306-C, del 3 marzo 
1920 è stata provisoriamente liquidata la pensio-
ne di lire' 840 ». 

RISPOSTA. — « Al signor Botto Angelo venne 
liquidata in via provvisoria la pensione di lire 840, 
corrispondente a quella per la morte di un capo-
rale, perchè tanto dall'atto di decesso del figlio 
Erminio, quanto dal suo foglio matricolare, risulta 
che il militare rivestiva il grado indicato. All'atto 
della concessione venne proseguita l'istruttoria per 
accertare se il defunto fosse stato promosso aspi-
rante ufficiale o sottotenente ; e al riguardo si at-
tendono comunicazioni da parte del Ministero 
della guerra e del deposito del 51o fanteria. E 
però da notare che da comunicazione avuta dal 
Ministero della guerra - Segretariato generale - ri-
sulta che una medaglia di bronzo venne concessa 
al soldato allievo ufficiale Botto Erminio da Por-
tuia (Novara) - decreto luogotenenziale 18 ottobre 
1918, pubblicato nella dispensa 78 del Bollettino 
Ufficiale in data 23 ottobre 1917, pag. 6444 - e s i 
riferisce ad un fatto d'armi avvenuto il 6 agosto 
1916, cioè cinque giorni prima della morte dei-
militare. 
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« Sembrerebbe quindi che mai il Botto abbia 
rivestito grado di ufficiale e che, pertanto, il di 
lui genitore non possa aspirare ad una pensione 
maggiore di quella attribuitagli. 

« Se peraltro, dalle risposte che perverranno 
dalla autorità militari interpellate, verrà a risultare 
che l'Erminio Botto aveva conseguito il grado di 
ufficiale, non si mancherà di procedere ad una 
nuova liquidazione di pensione a favore del di lui 
genitore, in corrispondenza del -grado che aveva 
al figlio al momento della morte. 

« Il sottosegretario di Stato 
per Vassistenza -militare e le pensioni di guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O ». 

Reale. — Al ministro del tesoro. — « Per co-
noscere le misteriose ragioni che hanno impedito 
all'Ufficio pensioni di rispondere alle premure del-
l'interrogante e del sindaco del comune di Vig-
giano, e di restituire con i relativi provvedimenti 
le domande di aumento di pensione ed i libretti 
alle vedove di guerra : i° Libertini Maria Rosa ;• 
2° Tarzillo Maria Teresa ; 30 Mancuso Anna Rosa; 
40 Amerena Eleonora, tutte in Viggiano, provin-
cia di Potenza, spedito il 14 giugno 1919, con 
lettere raccomandate ». 

RISPOSTA. — « Dalle indagini eseguite circa 
la revisione delle pratiche di pensione, oggetto 
della interrogazione, è risultato quanto segue : 

i° per Libertina Maria Rosa, vedova del sol-
dato Tavolaro Luigi, da Viggiano, è già stata 
liquidata la pensione di annue lire 855, a decor-
rere dal 30 novembre 1918, più l'assegno caro-
viveri in lire 30 mensili dal i° gennaio 1919. Il 
ruolo di variazione fu trasmesso alla Delegazione 
del tesoro di Potenza, per il pagamento in Vig-
giano il 28 novembre 1919 con elenco n. 47 ; 

20 per Mancuso Anna Rosa, vedova del sol-
dato Greco Salvatore, da Panettieri, è stata liqui-
data la. pensione annua di lire 855, a decorrere 
dal 30 novembre 1918, più l'assegno caro-viveri 
in lire 30 mensili dal i° gennaio 1919. Il ruolo 
di variazione fu spedito alla Delegazione del tesoro 
di Cosenza con elenco 26 aprile 1920, n. 131 ; 

3° per Amarena Eleonora, vedova del mili-
tare Maraldino Pasquale, da "Viggiano, è stata au-
mentata la pensione annua da lire 630 a lire 730 
a decorrere dal 30 novembre 1918, più l'assegno 
caro-viveri di lire 30 mensili dal i° gennaio 1919. 
Il ruolo di variazione fu spedito il 7 luglio cor-
rente alla Delegazioue del tesoro di Potenza, con 
elenco n. 190; 

40 infine non risulta aperta pratica di pen-
sione a favore di Tarzillo Maria Teresa ; deve 
piuttosto trattarsi di Lapetina Maria Rosa di Pie-
tro da Viggiano, presunta vedova del soldato 

Terzillo Giuseppe, alla quale è stato concesso il 
vitalizio di lire 630 su progetto 210186 del 23 gen-
naio 1917, con decreto n. 20802 della Corte dei 
conti. Ma dal fascicolo non appare che esistano 
figli del militare disperso, onde non è a farsi 
luogo alla concessione dell'aumento per integra-
zione della pensione. 

« Ove mai si trattasse della Lapetina Maria 
Rosa, si prega l'onorevole interrogante di fornire 
maggiori indicazioni circa le generalità della ri-
chiedente e del militare defunto, perchè si possa 
provvedere. 

« Il sottosegretario di Stato 
per rassistenza militare e le pensioni di guerra 

« B I A N C H I V I N C E N Z O ». 

Reina. — Al ministro dei lavori pubblici. — 
« Per sapere se non riterrebbe rispondente a giu-
stizia estendere la disposizione dell'articolo 1 del 
decreto luogotenenziale 23 febbraio 1919, n. 913, 
relativa alla regolarizzazione degli stipendi al 
i° giugno 1917 anche ai controllori provenienti 
dalla categoria dei capi telegrafisti ». 

RISPOSTA. — « Per uniformarsi al trattamento 
già usato dalle cessate Società ferroviarie, ai capi 
stazione e capi gestione i quali venivano tolti dal 
servizio attivo per essere utilizzati in funzioni 
ispettive o di controlleria ; anche l'Amministra-
zione delle ferrovie dello Stato sin dal 1913 per 
compensare in certo qual modo detti agenti del 
danno che essi venivano a risentire per effetto 
della perdita del pro-alloggio e del premio per 
servizio alle gestioni, concesse loro un accelera-
mento di tre anni di carriera, mediante aumenti 
anticipati da non computarsi fra quelli dovuti in 
base alla percentuale regolamentare. Con l'andata 
in vigore del nuovo R. P., non essendo cbnsen-
tita ulteriormente detta concessione e, dall'altro 
canto, essendo stato conglobato nello stipendio 
dei capi stazione e capi gestione l'indennità di al-
loggio e del premio per servizio alle gestioni nella 
misura di lire 600, 480 e 360 venivano a trovarsi 
in una condizione di inferiorità economica rispetto 
ai loro colleghi promossi posteriormente al i° giu-
gno 1917, quegli ispettori, sotto-ispettori e con-
trollori provenienti dai capi stazione e capi ge-
stione che non avevano potuto conseguire in tutto 

« od in parte il beneficio dell'acceleramento dei 
tre anni. 

« Per eliminare questa disparità di trattamento 
si ravvisò opportuno l'adozione di un provvedi-
mento eccezionale e cioè l'emanazione del decreto 
luogotenenziale n. 393, del 23 febbraio 1919, il 
cui articolo i° assegna esclusivamente ai capi sta-
zione e capi gestione che dal i° luglio 1905 al 31 mag-
gio 1917 vennero nominati ispettori e controllori 



Atti Parlamentari — 3260 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X Y - 1* SESSIONE - D I S C U S S I O N I - TORNATA DEL 1 2 LUGLIO 1 9 2 0 

di primo e secondo grado, tre anni di accelera-
mento di carriera, dedotti quelli già goduti, me-
diante aumenti anticipati di stipendio loro confe-
riti per il titolo specifico della perdita della in-
dennità di pro-alloggio e di premio di gestione. 

« Nessun accenno è fatto ai capi telegrafisti 
promossi a funzioni ispettive o di controlleria, che 
non ebbero i vantaggi di carriera che ora invo-
cano e che non è possibile loro concedere senza 
causare una disparità di trattamente fra essi ed 
altre categorie di personale che, con l'andata in 
vigore del nuovo R. P. ebbero conglobato nello 
stipendio alcune indennità speciali che anterior-
mente al i° giugno 1917 si perdevano nel fatto 
della promozione al grado superiore. 

« II sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Siciliani. — Al ministro dei lavori pubblici. — 
« Per sapere se non ritenga equo provvedere al 
miglioramento economico dei cantonieri delle strade 
nazionali i quali attualmente hanno una retribu-
zione inferiore a quella. percepita dai cantonieri 
stradali delle varie amministrazioni provinciali ». 

RISPOSTA. — « I cantonieri e capi cantonieri 
delle strade nazionali, che erano rispettivamente 
provvisti del salario annuo di lire 800 e 960, eb-
bero con decreto Luogotenenziale 7 aprile 1918, 
n. 444, l'aumento del 30 per cento e con decreto 
14 ottobre stesso anno del ministro del tesoro, 
l'indennità di caro-viveri in ragione del 40 per 
cento della quota di salario giornaliero non ec-
cedente le lire 5 per i celibi o vedovi senza per-
sone di famiglia conviventi ed a carico, e del 60 
per cento per gli altri. 

« Tale indennità fu poi raddoppiata con de-
creto Reale 4 settembre 1919, n. 1738. Inoltre 
agli agenti aventi più di 3 figli venne concessa 
un' indennità suppletiva di lire 0.50 al giorno per 
ogni figlio in più dei 3. 

« In seguito a vive istanze del detto personale 
per ottenere ulteriori miglioramenti economici, 
venne con Regio decreto 21 dicembre 1919, nu-
mero 2662, aumentato il salario-base dei canto-
nieri da lire 800 a lire 1,100 e quello dei capi 
cantonieri da lire 960 a lire 1,440, fermi restando 
l'aumento del 30 per cento, l'indennità caro-viveri 
e le altre indennità speciali di cui sono provvisti 
i detti agenti (cioè di malaria in lire 40 annue 
per quelli che risiedono in zone malariche e di 
percorrenza in lire 275 per i capi cantonieri). 

« Col detto Regio decreto 21 dicembre 1919, 
venne inoltre concessa agli agenti che non sono 
provvisti di alloggio in una casa cantoniera, una 
indennità annua di lire 120. 

« Infine con Regio decreto 3 giugno 1920, 
n- 737> è- stata concessa, a decorrere dal i° di 

detto mese, una nuova indennità mensile di caro-
viveri di lire 100 a favore del personale operaio 
in servizio di ciascuna amministrazione dello Stato, 
e quindi anche a favore dei cantonieri stradali. 

« I cantonieri stradali, in base alle cennate di-
sposizioni di legge, vengono a percepire annual-
mente: se celibi o vedovi, senza persone di fami-
glia conviventi ed a carico lire 3,230 e quindi 
giornalmente lorde lire 8.97 circa; se ammogliati 
lire 3,530 e quindi giornalmente lorde lire 9.80 circa. 

« I capi cantonieri percepiscono annualmente : 
se celebi o vedovi, senza persone di famiglia, lire 
3,672, e quindi giornalmente lorde lire 10.20 al 
giorno circa ; se ammogliati lire 3,972 e quindi 
giornalmente lire 11.04 circa. 

« Se i capi cantonieri ammogliati hanno più 
di tre figli, viene ad essi corrisposto un supple-
mento di caro-viveri di lire 0.50 al giorno per 
figlio in più dei tre ; percepiranno inoltre in base 
al citato Regio decreto 3 giugno 1920, j \ . 737, 
lire 0.85 per la moglie e per ciascuna delle per-
sone di famiglia conviventi o a carico, minori o 
inabili al lavoro. 

« Come risulta da tutto ciò, il personale di cui 
trattasi ha conseguito benefici economici di entità 
tale che non è il caso di promuovere dal Tesoro 
ulteriori concessioni; tanto più che il Ministero 
dei lavori pubblici ebbe già occasione di proporre 
un maggiore aumento del salario-base, ma il Te-
soro stesso, in vista del numero assai grande de-
gli agenti e dell'aggravio che ne avrebbe risen-
tito 1' Erario, non accolse la proposta. Quanto poi 
al confronto con i cantonieri delle strade provin-
ciali, l'osservazione dell'onorevole interrogante è 
troppo generica e assolula. Effettivamente alcune 
Provincie (specialmente dell'Alta Italia) fanno un 
trattamento migliore, ma molte altre al contrario: 
sicché, per quanto non si abbiano in questa ma-
teria dati precisi, non è azzardato dire che il trat-
tamento dei cantonieri dello Stato rappresenta 
piuttosto una cosa media. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Vassal lo . — Ai presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delV interno ed al ministro dei la-
vori pubblici. — « Sulla ritardata costruzione della 
ferrovia del Predil che è tanto necessaria ed ur-
gente per la Venezia Giulia ». 

RISPOSTA. — « Informo l'onorevole interro-
gante che nessun ritardo verrà frapposto per la 
costruzione della linea del Predil, tanto necessaria 
ed urgente per la Venezia Giulia. Spno infatti in 
corso i necessari studi, i quali vengono spinti con 
la maggiore alacrità. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 
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Velia. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno, e al ministro del tesoro. 
— « Per sapere se, ad attenuare i danni del ritar-
dato conseguimento del grado superiore, prodotti 
dalla decretata opportuna riduzioae agli impiegati 
statali in misura non inferiore al venticinque per 
cento, non credano di apportare sollecite modifi-
cazioni ai decreti-legge sullo stato economico e 
giuridico degli impiegati, del 23 ottobre e 27 no-
vembre 1919, nn. 1971 e 2231, in maniera da con-
sentire che : , 

i ° gli attuali subalterni e gli attuali appli-
cati vengano promossi rispettivamente al grado 
di capi usciere e di archivisti dopo un dato nu-
mero di anni di servizio, previo giudizio di ido-
neità senza demerito ; 

20 che gli stipendi della carriera di ragio-
neria od equiparata dell * Amministrazioni pro-
vinciali vengano perequati <;on gli stipendi della 
carriera di ragioneria delle Amministrazioni cen-
trali ». 

R I S P O S T A . — « Per quanto concerne la pro-
mozione degli attuali applicati al grado di archi-
vista, ha già provveduto il decreto-legge 7 giu-
gno ultimo scorso, n. 739, portante talune modi-
ficazioni ai precedenti decreti 23 ottobre 1919, 
n. 1971, e 27 novembre 1919, n. 2231, sullo stato 
economico e giuridico degli impiegati, che consente 
la promozione a coloro che abbiano dodici anni 
di servizio civile o otto, se provenienti dai sottuf-
ficiali, e che ne siano giudicati meritevoli dal Con-
siglio di amministrazione. 

« Relativamente agli attuali uscieri, si fa pre-
sente che essi potranno essere promossi al grado 
di capo usciere, non appena si renderanno vacanti 

• i relativi posti, non essendo applicabile a questo 
come agli altri gradi superiori al primo alcuna 
riduzione, fino a che le Commissioni speciali isti-
tuite presso ciascun Ministero in dipendenza dei 
provvedimenti relativi alla semplificazione dei 
servizi non avranno provveduto a fissare le nuove 
tabelle organiche del personale. 

« Quanto al quesito posto nel secondo punto 
dell'interrogazione, si fa presente che gli stipendi 

delle carriere di ragioneria provinciali ed assimi-
late sono ormai stati tutti perequati a quelli delle 
carriere centrali, con un vantaggio anzi per le 
prime, ove è stato mantenuto il grado di ragio-
niere capo, mentre venne soppresso quello corri-
spondente di capo sezione dei Ministeri. 

« Ai ragionieri capi provinciali venne fatto il 
trattamento da lire 8,600 a lire 1 1 ,000- mentre i 
capi sezione potranno raggiungere al massimo lo 
stipendio di lire 10,600. 

« Oggi le carriere provinciali sono avvantag-
giate rispetto a quelle centrali, tantoché il mini-
stro del tesoro è stato costretto ad adottare un 
provvedimento temperativo concedendo qualche 
beneficio al personale centrale proveniente da ruoli 
provinciali nei confronti del quale per effetto di 
recente provvidenze, è stato concesso un sensibile 
miglioramento. 

« Si risponde anche a nome del presidente del 
Consiglio dei ministri. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I » . 

Zaccone. — Al ministro delle finanze. — « Per 
sapere se conosca l'agitazione esistente fra i fun-
zionari amministrativi del Ministero delle finanze 
reclutati a scelta o per concorso fra il personale 
dei dipendenti uffici finanziari, i quali chiedono 
soltanto che ad essi sia fatto un trattamento eco-
nomico non inferiore a quello che avrebbero con-
seguito, qualora, riprovati nei concorsi o preter-
messi nelle selezioni, fossero rimasti nei ruoli degli 
uffici provinciali ». 

1 R I S P O S T A . — « L'agitazione dei funzionari 
amministrativi del Ministero delle finanze è com-
pletamente cessata, essendo stata la equiparazione 
invocata dai funzionari stessi concessa, nei limiti 
del possibile, col decreto-legge 7 giugno 1920, 
n. 742, pubblicato al n. 140 della Gazzetta Uf-

ficiale del corrente anno. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I » . 
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